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La presente Opera è posta sotto 
la tutela delle 




XJn uom della Liguria avrà ardimenti 
^IP incognito corso esporsi in prima j 
tf'e il minaccevol fremito del vento , 

Jie V inospito mar , nh il dubbio clima y / 

Pfì s* altro di periglio , o di spavento ' i 
Più grave e formidabile^ or si stima y 
Faran che il generoso 'entro ai divieti 
, Ahila angusti V alta mente accheti. 

' ' Tu spiegherai , Colombo, a un nuovo poi» 

Lontane le fortunale 'antenne, 

CV appena seguirà cogli occhi il volo 
La fama , eh* ha mille occhi e mille penne. 

Canti ella Alcide e Bacco / e di te solo 
, Basti jp posteri tuoi che alquanto accenno : 1 

Che quel poco darà lunga memoria 
Di poema degnissima e di storia. 

• » t 

Guvs. Cant. Xy^ 



D. questo sì memoràbile ed 
alto fatto per la prima volta esce 
in Italia storia scritta da italiano 
in italiana favella. Non sa l’Autore 
augurare all^ opera sua quella for- 
tuna che avrebbonle forse meritata 
' le seconde cure : nè colpa è sua 
se non ha potuto prestarle. Ben 
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crede che non sf negherà indul- 
genza ai difetti , e plauso al co- 
raggio. Avvisa poi, che di tutti i 
fatti CjSposti ha buon fondamento, 
quantunque non abbia nò citato 
nè allegato. E se ha assai spesso 
vedute le cose sotto un aspetto 
diverso da quello in cui sono state 
vedute da moltissimi, egli sei reca 
a fortuna; perchè sa che più dei 
moltissimi in questa maniera- egli 
si è accostato alla verità. 
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storia D’ AMERICA. 



LIBRÒ PRLMO. ‘ 

• , . , ^ . • ' . : ' 'f 

Gap. I. ' ' . ' » 

Difficoltà di scoprire V America. Stato e 
progressi della navigazione presso tuttL 
. f popoli sino al secolo xv. . . 

I ■ I • ■ . 

3e PARATA r America dall’ antico Con- 
tinente per immensi mari interposti , so- 
lamente navigando potevasi dagli abitatori 
di questo discoprire. Ma la storia , de- 
posito autentico dei fatti degli uomini , 
solennemente attesta , che nissuna delle 
antiche nazioni per l’ abilità del navigare, 
più celebrate ebbe mezzi per correre attra-^ 
verso de’ mari che è d’uopo solcare onde^ 
giungere a qualunque costa d’ America. 

E inutile parlar degli Egizi i ^ ai quali 
troppo generosamente, per error comune, 
tanti scrittori hanno accordalo,, ogni ge-. 




8 . . 

nere d’ arti e di scienze : perciocché se 
vogliamo supporre, che prima di concepire 
abbc^rrimento pel mare esercitata avessero 
qualche navigazione , niuna ricordanza è 
rimasta né d’ ardimento né dì perizia che 
renduti li avesse più valenti de’ Fenicii. 
Anzi se la storia ricorda alcuna impresa 
dei re d’Egitto per mare, essa non la 
rappresenta èseguita che per mezzo dei 
Fenicii medesimi. _ 

Vero, é poi che questi , sin da principio 
datisi alla mercatura , furono negli antichi 
tempi navigatóri arditissimi , e che come da 
un canto conobbero le coste del Mediterra- 
neo, posero colonie in molti luoghi delie 
medesime, ed inoltre, passando le Co- 
lonne’ d’ Ercole , si avanzarono verso i lidi 
occidentali dell’ Africa e della Spagna ; 
così dall’ altro canto scorsero pel Mar 
Bosso e pel Golfo Arabico , toccando i 
lidi orientali dell’Africa, ed aprendosi co- 
municazioni sicure col Continente dell’ In- 
die , onde venne loro tanta fama di ric- 
chezze. Ma vero é ancora che la costru- 
zlope delle loro navi , e la mancanza - dei 
spssidii che di poi ha somministrato 1’ uso 
della bussola , li obbligavano a tenersi co- 
stantemente in certa vicinanza alle terre ] 
pè avrebbero potuto abbandonarsi per 
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nissatì moclo all’ aperto oceano senza esporsi 
a manifesta e sicura mina. 

• Rivali e successori loro nella mercatura 
e nella navigazione furono i Cartaginesi , 
i quali y se per la posizione del paese 
loro pensar uon potevano a cercare le 
merci preziose dell’ India , già dai Fenicii 
preoccupale , per tutto però il Mediter- 
raneo veleggiarono ; ed usciti nell’ Atlan* 
tico , seppero a destra penetrare sino in 
Britannia , ed a' sinistra spingersi sino 
alle Isole che gli Antichi dissero Fortu- 
nate y e noi diciamo Canarie : e famosi 
sono tutt’ ora Annone ed Imiicone y i 
quali , per commissione pubblica navigando 
Uingo le coste meridionali dell’ Africa , 
più d’ogni altro avanzarono, inoltrandosi 
verso la linea equinoziale ; dubitandosi dai 
più , siccome cosa assai ragionevole , del- 
la spedizione che un re d’ Egitto , per 
quanto dicesi , sei secoli prima dell’ era 
nostra vòlgai’e, commise ad alcune navi 
fenicie , le quali , partite dalla estremità 
del Mar-Rosso scorsero sino all’ ultima 
punta dell’ Africa , e volgendo a ponente 
entrarono per le Colonne d’ Ercole nel 
Mare interno sino alle foci del Nilo. Grandi 
invero per que’ tempi furono codeste im- 
prese ; ma nissuna a* esse ha ancora un 

.1 * 
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carattere qual vorrebbesi per aver navigalof 
verso r America , dappoiché tutto quel 
meraviglioso giro dell’ Africa potevasi lare 
costeggiando^ laddove per avvicinarsi al- 
r America , eziandio per la parte , per la 
quale a questa le terre d^ Africa si ap- 
prossimano più , v’ è un tratto di mare i 
cui secreti spaventosi nascosti erano asso» 
latamente ai navigatori più temerarii di 
quelle età. 

(. Noi abbiamo da Diodoro la notizia di 
una certa grandissima isola , giacente nel 
vasto pelago dell’ Oceano , la quale » di» 
c'egli , dalla Libia declinava verso 1’ occi- 
dente per la navigazione di parecchi giorni. 
Per la descrizione eh’ egli ne fa , la rappre- 
scmta come il più bel giardino che natura 
mai fabbricasse. impeto de* venti, e la for- 
za delle procelle aveano spinta dentro allo 
spazio immenso dell’Oceano una nave feni- 
cia che ^scorreva pei lidi d’ Africa, portan- 
dola ad approdare colà, di dove certamente 
per caso ritornarono, come v’ erano andati 
per caso, quelli che vi erano sopra. La fama 
d’essa si sparse per modo, che quello scUtto- 
re aggiunge avere i Tirreui , quando pote- 
rono teneie P imperio del mare , destinato 
di andare a stabilirvi una colonia ; se non che 
i Cartagiuesi vi si opposero , tanto peiehè. 
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temevano che molti de’, loro concittadioi 
allettati dai delizioso aspètto di ^uel paese, 
andassero ad abitare colà, (j^uauto perché 
intendevano di tenersi in essa assicurato un 
asilo, se mai col tempo accadesse, per qua- 
lunque imprevisibil caso di fortuna, che la 
loro Repubblica venisse rovesciata : speràu- 
do che, avendo forze grandi navali , avreb-' 
b'ero potuto con facilità trasmigrare insieme" 
con tutte le loro famiglie in quell’ isola 
ignota ai vincitori. Ma qualunque fondd 
di verità s’ abbia questo racconta , certo è 
che per lo meno la cosa fu assai alterata: 
imperciocché il fatto dimostra, che se peé 
caso quell’ isola fu cono^iula , nessuno 
però de’ popoli navigatori vi stabilì comu-|] 
nicazioni; nè I Cartaginesi medesimi,*! ma^’ 
gistrali de’ quali, secondo 1’ autore del librò 
delle Cose mirabili , falsamente attribuilò' 
ad Aristotele , uccisero coloro che ne' re- 
carono la nuova ^ al maggior' ' uopo che 
n’ebbero se rie approfittarono. Oltre che,' 
mentre pur vògliasi parlare di' quest’isola , 
51 e assai lungi dal potor dire , eh essa a|>- 
pa’rlenesse all’ Ainerica. 

I Greci penetrarono’ di b'uon’ óra rie! 
Ponto Eusino , e giunsero a raéttér colonie 
fino sulle sponde della Meolide ; ma quel, 
mare , chiuso per ocni banda', non 11 tràeVà 

\ 
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che alle sue coste. Può dirsi in un certo 
senso , che sotto Alesssandro i Greci giu- 
gnessero sino all’ Indo : ed Almeno è certo • 
che Nearco , d’ ordine di quel conquista- 
tore , scorse il mare interposto tra P Indo . 
e r Eufrate ; però la stessa meravigliosa 
storia di tale navigazione conferma ad ogni 
tratto la scarsezza d’arte in che a quel 
tempo , altronde pur floridissimo , si era 
per navigare in altissimo mare. 

Quando i Romani furono padroni del- 
P Egitto , e che il loro lusso li fece tribu- 
tare all’ India ogni anno per merci di quel 
paese circa un milione de’ nostri zecchini , 
la navigazione veramente prese qualche 
forza di più. Imperciocché col continuo fre- 

3 uéntai’e le acque delP India per la costa 
cl Malabar, oltre la quale però non è • 
certo che le navi uscite del Mar-Rosso si 
estendessero, si conobbero i venti regolari 
che oggigiorno da noi chiamansi monsoni.; 
e si colse, per andare e venirne, P opportu- 
nità del loro spirare^ per modo che i na- 
viganti poterono slanciarsi attraverso del- 
P Oceano anche senza bussola e senza essere 
sicuri di avere la guida delle stelle. Ma 
codesta navigazione era ristretta a deter- 
minati periodi ; nè infine il sussidio che 
giovava pcKi toccare i porli del Continente 
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occidentale dell’ India avrebbe potuto valere 
per inoltrarsi in ampiezza maggiore. 

I Romani, avvezzi da lungo tempo a ve^ 
dersi aperte le ricchezze delle nazioni 
al cui contatto potevano procedere per la 
via di terra , trascurarono naturnlmeiite di 
ricercarne per la strada de’ mari prima 
da essi non praticati. Cosi anche presso 
loro , a cui una i smisurata potenza dato 
avrebbe comodi sommi per acquistare una 
esatta cognizione del Globo , la geografia 
restò imperfetta ; e i loro migliori scrittori 
oggi fanno pietà quando li udiamo dii*e 
seriamente , che , divisa in cinque zone la 
terra , le due estreme erano pel troppo fred- 
do inabitabili , e ' pel troppo calore tal era 
pure quella di mezzo : imbarazzati poi a 
spiegare come si trovassero popoli oltre 
il confine di quella delle altre due , nella 
quale essi , come noi , abitavano : dacché 
non potevano dissimulare che nell’ India e 
nell’Àfrica vivevano uomini che alla zona 
da essi delta torrida appartenevano. La 
quale ooiifusioìie di cose se inceppava i' 
loro intelletti , maggiormente poi cresceva, 
-e ne' suoi effetti veniva ad essere funesta , 
ove si rappresentassero una direzione presa 
per l’Atlantico a grande ampiezza sd di 
Jà delle famose Colonne d’Èrcole. 
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.Per, questo g^ere di naYÌgawone> pllr^, 
il saper costruire navi migliori di quelle 
che 9Ì avcano allora , uopo era conoscere* 

1- estensione del Globo; nè i Romani aveano, 
fatto abbastanza per istruirsi su , questo, 
punto. Le conquiste di Tralanp al di là 
del Tigri , o perchè durassero poco , ,o. 
perchè i. Romani ^degnassero quanto non, 
era il b utto delle loro armi ^ non, diedero 
Ipro alcuna istruzione notabile intorno ai. 
paesi situati al levante di . quel fiume ; 
soltanto quando, perdulp 1’ Egitto , gl’ Im- 
peradori di Costantinopoli vollero fare di^ 
quella città un emporio il quale legasse^ 
r Occidente all’ Oriente, essendosi dovuto, 
pensare ad una nuova strada che condu^ ‘ 
elesse colà le merci dell’ India , incomin- 
clossi a conoscere alcun poco le rimote 
regioni dcil* Asia. Le Crociate di poi mi- 
sei*o in muto anch' es§e i ineaca tanfi dei^ 
paesi occidentali., che a quella occasione 
acquisl-iroMO più positive cognizioni della 
geografia orientale. E , singolarmente a clò^ 
contribuii ono le invasioni dei Tartari , i 
quali , sotto Gengis e Kublai-Kan , sta- 
bilirono in Asia l’ imperio, più esteso che>^ 
nell^ aulico Continente si^si mai veduto^ 
Queste invasioni agevoUrgno in certa ma- 
niera le piMUOnilDazipni impprciocch<!i^ . ^ 



udirono ' allega ^elo <li religioDC c cupidi- 
gia d’avere per acquistare alla geogra-. 
fia, da molto tempo giacente ' nelle antiche 
sue angustie, uno spazio' meraviglioso ; e 
missìpnarii e mercatanti recarono per di*, 
verse' vie tra noi 1’ annunzio, che al di It^, 
dei termini sino allora cogniti stendevansi 
le immense terre di Tarlarla e della China» 
lontane dall’ India , che conoscevasi per le 
merci preziose da essa tratte , ma noiv 
certaipente da essa distaccate. Le relazioni, 
meravigliose di Marco Polo più di - tutte 
crearono nuove idee ; e le mappe eh’ egli, 
descrisse , bene , q male ’ intese , condus-, 
sera uomini studiosi a farne altre , nelle 
quali non è da stupire , se essendosi volutof 
ixidovinare , si cadesse nel falso. Fu questo 
un barlume, in virtù del quale poco si 
stette a concepire imprese che cambiarono 
Io stato delle cose del mondo; e noi ci 
accostiamo, all’ epoca in cui l’errore con<< 
dusse alla più importante scoperta che mai 
fosse fatta dagl; uomini. ' . 

Se non che innanzi di toccare altri 
tempi » ragion' vuole che rammentiamo i 
fieri Scandinavi , divenuti ne’ secoli yiii^ 
IX , X , il flagello delle coste occidentali di 
£uro^ , famosi a un tempo e pei saccheg- 
giumenti, in gran girp portati anche nell’in*^ 
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terno <3e* paesi per la via de' fiumi che li 
aprivano alle loro scorrerie , e pei nobilis- 
simi stabilimenli che poscia fondarono. 
La storia ha conservato i nomi e le avven- 
ture di parecchi di codesti navigatori di- 
sperati; e’ la geografia de’ bassi tempi ha 
loro non poca obbligazione. I marì tem- 
pestosi e coperti di quasi perpetua caligine 
verso il polo artico » furono il teatro delle 
loro più meravigliose imprese. L’ Islanda , 
a cui si naviga francamente anche oggi , 
e la Groenlandia , alla cpiale abbiamo ornai 
perduto ogni accesso per fisiche rivoluzióni 
afiatto ignote, ebbero per costóro e po- 
polazione ed arti. Forse furono essi che 
portate aveano a nobile stato quelle isole, 
che il nome degli Zeni ha presso noi ven- 
dute famose 

Ma se codesti straordinarii avventurièri 
toccassero alcuna delle estreme parti del- 
r America settentrionale; 'se nelle loro' 
scorrerie , più dall’ accidente che dal con- 
siglio determinate, approdassero a qualche 
, lembo sia di Terra-Nuova, sia del Labra- 
dor, sia del Canadà, la cosa è incertissima 
e quand’ anche per certe congetture si 
ammettesse per vera , nè fatto alcuno essi 
lasciarono, nè tradizioni che potessero con- 
durre altri a calcare con. qualche sicurezza 
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le lore orme; e possianHo dir giustameote 
come imprese sì strane e prodigiose , che 
rammentansi degli Scandinavi, di niun van- 
taggio riuscirono per la grande navigazione. 
' Sul principio del secolo XV un pic- 
col paese , state^ fino allora bersaglio della 
invasione de’ vicini Mori e delle discordie 
civili ) per operà di un principe alti 
sensi incominciò a soi^ere dalle mine , e 
ad acquistare una forza per la quale di 
poi potè empiere il mondo di giusta am«* 
mirazione. Fu questo il Portogallo , dove 
Giovanni I, trovando il suo popolo pieno 
del vigore che dato gli aveano i pericoli 
fino allora sostenuti , saggiamente pensò dì 
dirigerlo all’ unica impresa che non poteva 
nelle circostanze sue essergli contrastata ; 
quella cioè di riconoscere la lunga costa 
dell’ Africa , sbattuta dalle acque dell’ At- 
lantico , della quale tanti secoli di tenebre 
ch^ eran trascorsi , aveano fatto perc^ere 
pressocché la memoria. £d ebb’ egli a 
grande ventura in Enrico , duca di Visep, 
un figliuolo, per alto carattere, per valore, 
per copia, di lumi , ohe seppe procac- 
ciarsi studiando gli antichi libri , e consul- 
tando quanti uomihi ben 'istmtti potè a 
que' tempi trovare , attissimo a dar con- 
iistenza al sublima disegno conceputo , che 
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fìi quello di gire ,per quella strada a cer- 
car^ le preziose merci . dell’ India , sino, 
allora condotte in Europa pel solo Mar- 
Rosso. Non è del presente proposito se-, 
guire i Portoghesi nelle lunghe loro prove , 
e dire come ad ogni passo venne in esso 
loro crescendo la scienza del navigare e la 
speranza di giungere alla meta ches’eraUj 
proposti. Ma giusto è il rammentare come 
le loro scoperte intermedie, e la loro in- 
sistenza per pili di mez'40 secolo misero in 
alta sorpresa ^Europa » e destarono , siccome 
profonda inquietezza ne’ popoli, che allora 
tenevano il primato nel . mare ^ emulazione 
vivissima in quanti delle qose nautiche^ si 
occupavano. Incominciavano già i buoni, 
studii a quel tempo, a chiamare l’atten-, 
zione de’ begl’ ingegni per , tutta Eyropa 
cerqavanai le opere degli .Aulichi ; confron-, 
tavan$i colle dottrine degli 4 ^rabi e degli ^ 
£)brei, gli unici che conservai'ooo le scin-., 
tillei delia , scienza ìq meuo . alle tenebro 
che pei* f molti secoli coprirono, il mondo; 
la geografia veniva , illustrata dai viaggi^ 
nel trecento e .quattrocento^ intrapresi ; la^ 
matematica e T astronomia trovavano ,cu-, 
riosi, e quest’ oltima. andava^i . applicando, 
alla nautica II 0 la bussola, stata, inutile^ 
per. più di; me^^o seoolp ^.dacché ua Aimd<v 
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fitaiio ne avca scópcrfa -la jpiteziosa' 
prietà , era diventata una guida , la quale 
non potew non accrescere coraggio pen 

ogni grande intraprendi mento. 

* 

CAP. IL 

Cristoforo Colombo f orina V idea di- na- 
vigare aW India per V occidente. Con- 
getture sulle quali fonda ^impresa. JVo 
fa proposta a’ Genovesi e ai Porto- 
ghesi y che la rigeUano'. Manda sènza 
esito a proporla al Re d' InghUterrom 
Dopo molte tergiversazioni > è accettata 
dàlia Spagna , e- parlCé 

I Bai-bari che rovesciarono . T- Imperio 
di Roma, coprirono l’ Italia di ogni genere 
di ruine , speg^iendo uomini , istituzioni , 
arti e civiltà , e per fino la lingua. Ma non 
poterono spegnere quel seme avventurato , 
che la natura depose iu questo benigno suo^ 
lo, e a cui diede ]a forza di conservarsi per-i 
petuo, onde felicemente poi rifiorire 
ogni migliore occasione. Per tal cagiono 
la storia attesta come gf Italiani iuroiio ita 
Europa i primi a ricuperare ogni bel modo 
del viver civile , e a • far risorgere. P amoir 
delle • lettere , ]e scienze e l<t .arti, E' come 
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italiani* nomi troraosi alla testa d^ognilt- 
berale ed utile istituzione , italiani nomi , 
« giustamente celebri^ si trovano ancora 
in tutto ciò che riguarda le cose di mare. 
Amalfi e Pisa , anche dopo che la loro 
potenza sparì , ricordansi con onore. Ma 
nei tempi di che ci occorre parlare, Ve- 
nezia e Genova , che per sì lungo tempo 
si disputarono T imperio de’ mari frequen- 
tati a cagione di commercio , furono un 
vivaio fecondo di egregi navigatori, e d’uo- 
mini , che i principii studiando dell’ arte 
con tutti i mezzi che i tempi concedevano, 
diligentemente attesero a disegnar carte e 
a • gittar mappe , atte tanto a dirigere 
quanto ad eccitare in si nobile ed utile 
professione. Per lo che non senza ragione 
è stato detto del famoso F. Mauro , e di 
alcuni altri , ■ che standosi nella loro patria 
giovarono essi pure non poco ai gloriosi 
tentativi de’ Portoghesi ; e noi diremo 
egualmente a quelli di Cristoforo Colombo; 
di cui veniamo a parlare. 

F u quest’ uomo senza dubbio Genovese , 
poiché tale si diclùarò egli medesimo ; nè 
la storia , che tien conto de’ grandi • av- 
venimenti , può senza discapito ddia propria 
dignità inclinarsi alle vane questioni di 
un interesse subalterno. ?loi crediamo pur 
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anche ch*^Ii non fos<fe'nato in molta 
angustia di fortuna , ancorché si dica che 
suo padre era stato lanaiuola , dappoi- 
ché sappiamo che Cristoforo avea fatti 
i suoi studii nella Università di Pavia ; e 
siccome i biografi suoi ci dicono risolu- 
tamente , che ivi apprese i principi! della 
nautica , i ^alixé chiaro che compren- 
dono essenzialmente una certa cognizione 
della geometria, dell'aritmetica^ delfastro- 
Domia , della cosmografia e del disino 
noi non ripeteremo con essi che di quat- 
tordici anni abbandonasse gli studii in quella 
città. Degli elementi però di quelle scienze 
fornito , e tratto dalla inclinazione sua e 
dall* esempio de’ più , non é poi meraviglia, 
se in mezzo ad un popolo navigatore si 
desse di buon* ora alla navigazione. Pare che 
il tirocinio suo facesse sopra una nave co- 
mandata da un Colombo suo parente,' il quale 
si era messo agli stipendii di Giovanni d’An- 
giò , disputante allora il regno di* Napoli 
ad Alfonso d* Aragona. Poscia ebbe, il. co- 
mando in principalità di una nave ; e non 
solo battè le acque del Mediterraneo , ma 
usci eziandio nell’ Oceano : essendo fama , 
che dalle coste d* Irlanda , per qualcheduno 
di que' molti accidenti a cui ' i naviganti 
sono soggetti;» siccome prima era acca- 
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' dato a 'Nicofò Tté&o^ fo^ trasportato' as- 
sai^ prossimo' alle regioni polari. -Tiensi' per 
fermo, che ritornato' 'da 'tal viaggio si 
' acconciasse di nuovo col suo’ parente*, sotto 
la disciplina' del quale ' avea fatte ' le prime 
sue pratiche; e che Ool medesitnó nei ma- 
ri del- Portogallo' sostenesse 'un fierissimo 
incontro Con alcune galee ■ veneziane : nei 
quale,' per un improvviso incendio appic- 
catosi ad una di quelle 'mentre 'essa avea 
«fierrata la' nave di lui a modo che- questa 
non poteva tré sciogliersi, nè evitare d’ essere 
Consunta ‘ dal fuoco , non altramente potè 
‘Salvarsi che gittandosi a nuoto, e 'ceran- 
do 'rifugio in ten*a. ‘ 

‘‘Dà' questa disgrazia “sua ebbe forse 
yjrlgin!' l’avvenimento', pércul' fegH ha poi 
dasdatò immortale fi sub nOme. Imperdoc* 
che ripàratosi in Lisbona,' ivi' trovò ' gli 
'aniiTii ‘tutti infiammati dai còntinui' discorsi 
*che si' facevano sulle navigazioni intraprese 
*rerso • T india , e molti ' compatrioti * suoi , 
che cercavano presso la Corte impiego ndle 
'•pedidoni Che Si andavan ' facendo ' a sco- 
primento di nuovi paesi. E'^rfon* é' mera- 
»'Vigiid ai certo ; ' se pieno dell’ ardore dio 
'danno età , ‘ ambizione- e ‘cognìr.lone ‘dd 
• mestiere, desiderò di mettersi ili tale càr- 
vi«Mi Auéh’ egli ; c se da* ogni parte oeroò 
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«otizie e ,socc(M!si .per beu ifiuséire. Dopo 
-avere, lungamente meditato sulle .relazicmi ' 

• >e sulle carte di; suo suocero , -Pietro IVfo- 
•gniz Percstrello, scopritore ai tempi del 
principe Enrico . di Porto Santo eoi Ma- 
dera ; dopo avere uditei lc> opinioni di - al- 
cnni vaientnomiiii portoghesi , che dati si 
erano allo studio^ delia cosmografia , «3 ki 
particolare di Paolo ■ T(»canel]i dotto 

-Fiorentino di quella età_, che. dagli storici 
^CDmunemente viene indicato col nomewdi 
.Peolo Fisico; .dopo .molti studii .■ fatti oel 
fratello Bartolommeo , giovine- che molta 
opera ayea data alla cosmografia , venne a 
formare tra sé il disegno . di una impresa 
tutta sua , e che manifestamente comprova 
la ^rza originale del suo ingegno. I Por- 
t(^hesi , volendo giungere alP India per .via 

• piu spedita, di quella/ che da tenti secoli 

si era praticata , assicurati già,* pe" TÌnggi 
‘terrestri commessi, a Pi^ro. dt.Gavillano’e 
ad .Alfonso (di Paij va ,« della vera posizio- 
ne di quel paese , intendevano ;assicurato 
,il loro scopo, ogni volta che affilassero! per 
la lunga costa meridionale dell' Alrica- , 
oltre ila; qmde ,non avrebbeno avuto *pìài 
altro intervallo «cja. trapassare y che quello 
^be , a « modoi .loro d* intendere , dai più 
meridionali didi dell’ Abìssinia frapponsi .a 
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ai liclt del Malabaf. 'E già Bartolonuneo 
Diaz era giunto- al Capo Tempestoso, detto 
•di poi di Buona Speranza; né si dubitava, 
che insistendosi con nuovi sforzi , non si 
fosse potuto infine ^superarlo. Ora parve- 
a Colombo , che. una meno difficile strada 
e più breve si‘ presentasse per conseguire 
il medesimo intento ; e fu quella di pren- 
dere il suo cammino per la parte opposta. 
Imperciocché quanto più esteso riputavasi 
il ■ Continente dell’ India , che i viaggiatori 
di terra detto aveano essere estesissimo; e 
quanto più oltre verso il levar del sole 
si avanzavano le decantate terre del Mangi 
e del Cataio e l’ intera Tartaria, tanto più 
breve dovea essere il cammino, per arri- 
• vare agli opposti lidi indiani ; e a questi 
.appunto intendeva egli di veleggiare tanto 
più sicuramente, quanto che nè per le an- 
tiche comunicazioni coll* India , nè per la 
parte per la quale erano incamminati i 
Portoghesi , alcuna . difficoltà , od ostacolo 
•non avea a temere. 

E molti argomenti di fatto potè avere 
onde ostinarsi nel paisier suo. Erasi detto 
che un piloto portoghese, balzato a lungo 
tratto nell’ Oceano verso occidente ■ oltre 
quanto fosse Puso, trovato aveva galleg* 
giante per 1’ onde un pezzo di trave lavo- 
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rato^ cou incoguito arUiìdo , ' il quale ri- 
putavasi non poter venire ohe da paesi in 
quelle parti situati , e di cui non si ayea 
notizia. Un parente suo gli avea narrato 
qualmente solcando le acque all’ occidente 
di Madera , un pezzo di legno simile avea 
veduto , e molte canne di smisurata gran- 
dezza , non diverse da quelle che To- 
lomineo ha lasciate descritte come proprie 
deir India» Seppe inoltre come, dopo /un 
lungo soSiare di venti • occidentali , spesse 
volte erano dai flutti stati gettati snlle 
ceste delle Àzore alberi di strana natura , 
svelti dalle radici; e due cadaveri vi si 
erano pur anche veduti. d’uomini di fattezze 
diiTereiili adatto da quelle degli abitatori 
d’ Europa , o d* Africa. Alle quali cose 
vogliam pure aggiungere , che non doveano 
essergli ignote le antiche navigazioni degli 
Scandinavi^ 1 quali.se per avventura te- 
nuto aveaino direzioni troppo volte al 
settentrione , però toccate aveano' terre di 
tali parti del Globo , che certamente non 
potevaiisi credere appartenenti se non ad un 
estremo lembo di quelle, alle quali egli 
mirava. 

Il vero merito di ogni più grande seo- ^ 
pesta ,a cui , irive.stigando la natura delle 

cose e dp’ fatti , sia giunto alcun uomo 
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d* ' ingegno ) sta nella forza ^ellé cotn« 
binazioni e nei retto criterio suo di de*^ 
durre :• ed è in questo senso che Cristoforo 
Colombo' è stato dall* universale degli uo- 
mini , tanto del suo tempo quanto dei 
tempi scorsi < 6u qui,- giustamente ammi*< 
rato e celebrato.' Per la qual 'cosa nulla 
toglie alia gloria sua Faver tratto ' elementi 
per le sue congetture dalla notizia delle 
cose ' da • noi mentovate. ' E con ragione 
scrittori imparziali 'e- gravi' hanno rimpro- 
verato quegdi Spagniioli i qnali per bassa 
invidia dissero de* paesi trovati da " lui; 
avere egli avute indizit ■ per qualche vecchio 
|)iloto da esso dianzi conosciuto, e dei quale 
non seppero dire nè il nome nè -la patria> 
e-molto più que’ Tedeschi , i - quali dissero 
P onore della - scoperta d’America* doversi 
ad un' loro concittadino. Martino Behaitn 
nativo di' Norimberga , chiamato da altri 
Martino' di -Boemia. Come mai scoperta 
si* importante , se da costui fosse stata fatta 
sarebbesi tenuta nascosta iu un tempo in 
cui tanto impegno mettevasi in cose di 
questa natura , quando all’ annunzio della 
scoperta fatta da Colombo tutto il mondo 
si commosse "altamente? E lasciando le 
molte coutraddi/àoni che trovansi nel raccon- 
to- del suppósto fatto di Martino Baliaini) la> 
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carta del GJobo terrestre clie dicesi dis»* 

gnata da lui , e che i fu gii in addietro 

iatla pubblica , tanto apparisce imperfetta ■ 

nei rispetti cosmograGci , che apeilamcnto 

dimostra per solo caso, o capriccio, esservi 

stata notala un’, isola , la posizione della 

quale esclude affatto nel suo . autore ogni 

cognizione deli’ America. Giusta è pencid 

la riflessione del più grande degli scrittori 

del secolo X vili , che quando > Cristoforo 

Colombo . avea promesso di scoprire . un ; 

nuovo emisfero, erast sostenuto che questo 

emisfero non poteva sussistere ; e ch^ 

quando l’ebbe scoperto, si pretese, che 

fosse già conosciuto da lungo, tempo. Al 

«he noi aggiungeremo essere tutto ciò che 

con verità può dirsi, si è, cl^ Colouibo / 

cercava per una nuova strada l’ India, .già 

nota a tutti ; e che in vece trovò rAmerica^ 

né da lui nè da .alt^'i conosciuta. E non 

altre terre in fatti lo stesso dottissimo /l'o4 ^ 

scanelli gli avea additate da scoprire pren> 

dcndo la volta per l occldente die quelle 

delle quali parlato avea Marco Polo , da / 

cui manifèstamente si vede che il Toscar ‘ 

pelli tratte avea le magiiiGche indicazioni ' t ' 

da esso lui scritte pel Colombo. 

Ma per dare esecuzione alf ardito suo 
disegno 'Colombo • avea .bisogno del 
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corso di un potente Governo , il quale , 
intendendo gli ampii vantaggi che dalle 
nuove scoperte avrebbe tratto e per sè e 
pe’ su 0 Ì popoli, anticipasse le spese del- 
r armamento necessario. Genova, che tutto 
doveva alla navigazione , e che era la 
patria sua , fu la prima a cui fece sì alta 
proposta. Ma non considerò egli che la 
bassa invidia de’ concittadini, e le preven- 
zioni contro- ogni novità > che possono in 
una Repubblica più assai che in uno. Stato 
il quale reggasi a monarchia , gli avrebbero 
procurato un rifiuto. Ivi 1’ impresa sua fu 
senza esame qualunque tenuta per un sogno. 
Coloro , i quali hanno poi lasciato scritto 
che poscia voltossi ai Veneziani, stentereb- 
bero a produrre alcun documento di tal fatto, 
se loro si domandasse , sebbene la suppo- 
sizione del medesimo onori la memoria di 
Colombo ,/ come d’ uomo, che essendo Ita- 
liano , alla Italia intendeva primieramente 
procacciare l’utilità della, scoperta di cui 
si teneva sicuro. E non hanno essi cer- 
tamente considerato, che , piucchè altrove,* 
in Vent'zia tal proposta d’ uomo genovese, 
massime a que’ di, sarebbe- stata sprezzata. 
Ciò che sappiamo di certo , si è , che 
Colombo voltossi a Giovanni n , re di 
Portogallo , nel cui paes^ era già da vari 



anni stabilito : e con tanto maggiore spe- 
ranza di successo , quanto che gii animi 
de^ Portoghesi erano già infervorati neNa 
ricerca dell’India, ed era quel Re protettore 
caldissimo delle grandi navigazioni, 
j Infatti egli accolse benignamente Colora- ' 
bo , e r esame del progetto suo commise 
a Diaz Ortiz , vescovo di Geuta , e a due 
Ebrei , medici alla Corte di quel Monarca , 
e geografi di grande riputazione y i quali 
egli era solito consultare in sifTalte materie. 

Or questi tre uomini erano quelli, che in 
addietro consigliato aveano i Portoghesi a 
cercare il passaggio all’ India , per la via 
dell’ oriente : e come sperare mai che 
tutto ad im tratto declinassero dalla prima 
‘ opinione , e confessando di non avere 
suggei'ita allora la miglior cosa , ricono- 
scessero nell’ uom forcstiero una più felice 
sagacitù ? 11 loro amor proprio conteneva 
adunque il loro ingegno ,' se veramente ne 
avevano : e per siffatta cagione è da spie- 
garsi la tribulazione in che tennero Colombo ' 
per lungo tempo con cavillose interroga- 
zioni e con infinite difficoltà obbiettate; 
la malizia di poi aggiungendo io ogni 
loro contegno per carpirgli, onde abusarne, 
quella parte di secreto che giu^timenle 
egli tenevasi in petto. E infatti mentre 

, I 
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pssi ivano ixm iin preleslo , o coll’ altro,’ 
4(iTereiido di spiegai'^- il loro sentimento > 
^anto operarono a-. sorprendere la religione 
del Re, che .lo indussero a spedire^ ua*« 
tostamente un vascello, il quàle veleggiasse 
secondo il corso cbe Colombo mostrava 
d' avere in mira , e tentasse la scoperta da 
lui ^proposta. Ma il piloto prescelto iu que* 
sto turpe raggiro iion’avea nè l’ingegno j 
^è' la fermezza di Colombo 2 per lo che } 
conti'Ariato dai venti e spaventato da» pe« 
ricoU , ninna orma incontrando di terra ^ 
presto ritompssi a Lisbona-, col fatto suo <ag« 
giungendo nuova forza agl* intrighi, pei qualf 
volevasi allontanato l’ animo del Re ' daW 
V odioso progetto. Delle quali 'cosè avve** 
dulosi Colombo,.^ giustamente pnnto^ di 
sì sleale condotta , non tardò ad abbaodo*4 
sai% il Portogallo., e passò nelKa Spagna; 
. Correva allora d’ anno 14^4» ®d ivi re^ 
gnavano Ferdinando e Isabella, i quali ^ 
congiuntisi io matrimonio , gittata aveana 
la base della grandezza a cui salì di poi 
la monarchia spagnuola per la unione de^R 
Stali di Casligiia e di Aragona , dianzi 
separati* £ perché una parte del paese era. 
ancora occupata dai Mori , che dominai 
yano iu Granala, que' due Pnnoipl crapot 
intesi nella guerra per ja quale . prefisso» 
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Dveauo’di acquislài'e quel i*ègno ftè al 
xlcsrdeno loro mancava 'di' cx>ri*Ì9pondéró 
la generosa naxioiie spagnuola y- ■ che' con 
ragione .riguardava > il • discoccramento dei 
Mori come una impresa d' interesse suo 
proprio; altronde nella Spagna non’ da- 
masi allora alcuna :parlicolare attenzione a( 
navigare oltre i consueti limiti ; e le spe- 
dizioni clamorose de’ Portoghesi non de-* 
stavano negli Spagnuoli che . una fredda 
ammirazione. Per queste ' cipcostauz* norr 
avea Colombo molto fondamento ' a ' spo 
rare , che comunicato alla Corte di Spagna } 
'il suo progetto fosse accolto con vivo itnpe- 
gno; e sapeva inoltre quanto ‘quella nazione 
fosse in ogni cosa circospetta^ e quanto lentar 
nelle sue risoluzioni. Ma aveva egli tal carat-* 
tere da acconciarsi mirabilmente anche agli 
umori 'di quella Corte, e da procacciarsene’ 
il favore : nnpercioccbè era serio nel suo 
portamento, quantunque flui'tese negli attir 
era nelle parole e nelle azioni citvospetto,i 
e gasjigato ne’ costumi , ed accurato’ negli' 
esercizi L di religione: cosi che pnesto venne- 
in istima presso il generale degli uomioì 
e guadagnò degli amici; nè, quantunque, 
fosse in figura di' tnedioore 'fortuna;, all- 
eano trovò • in lui cosa che il 'rcudew 
^spetto d’ uomo òercàtor d’ arvenlur^i 
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A questi vantaggi dovett'egli certamente 
la benigna udienza che Ferdinando e Isabella 
gli diedero, e il conto che mostrarono di 
fare del suo progetto , commettendone l’esa- 
me a Ferdinando di Talavera, potente in 
Corte per T officio che ivi esercitava di 
confessore della Regina : comportavano i 
tempi tal miscuglio di cose. Ma erano al- 
lora gli Spaguuoli assai indietro nella co- 
gnizione di- quelle scienze per le quali sole 
potea pronunciarsi un giusto giudizio del 
progetto di Colombo. Nè perciò è mera- 
viglia se , consultati coloro che tenuti 
erano pei più dotti nella materia , s’ ebbe 
a vedere che non comprendevano nemmeno 
i primi principii, sui quali egli lo fondava. E 
di fatti alcuni d’ essi , malamente pensando 
della estensione ^del Globo , dissero che 
non meno di tre anni avrebbe dovuto 
Colombo navigare volendo per 1’ additata 
via giungere all% parte opposta dell’India, 
a cui intendeva . volgersi. Dissero altri , 
che in vece , giUandosi verso 1’ occidente ^ 
avrebbe trovato un 'mare interminabile , 
siccome supposto aveano alcuni Antichi; 
o, jie non altro, ammessa la convessità del 
Globo , ove superato avesse una certa al- 
tezza , sarebbe infallibilmente perito, non 
potendo più risalire ; tale essendo la se- 
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i«anza di più veder terra-; essendo mani- 
festo che spesso gli uomini corrono con 
baldanza incontro a’ pericoli Ipataui^, .che 
poi non hanno coraggio di aifroutare pre- 
senti. Pei primi giorni potè .egli calmarli 
c coli’ intrepido conteguo suo , e colla luf 
cinga .delia miglior fortuna che trovata 
sarebbesi ne’ ricchi paesi a cui si andava ; 
e dicesi , che un sottile artifizio inventasse 
per attenuare i loro timori : quello . 
di supporre sempre a^ suoi minori del verd> 
le distanze percorse. Ai <4 ^1 settembre 
egli era lontano dalle Canarie per più di 
cento .leghe , e molte di meno ne diss^ 
agli Spagnuoli, non istati mai in vita loro 
di tanto spazio discosti da terra. 

Ma un caso s^appresentò la cui novità 
ed ignota cagione li empi non tanto di 
meraviglia quanto di terrore. Sapevano essi 
.ottima direttrice 'de* naviganti essere la bus- 
.sola^ che , per indole sua ' continuamenle 
■volta alla stella polare > gli assicura nel cam- 
mino in mezzo al tratto immenso che nulla 
presenta fùorchò oiare e cielo; ed intanto 
osservarono come nelle regioni in cui era- 
no, l’ ago declinava da quel punto , e vol- 
gendosi all’ occidente sempre più. variava 
cpianto più da quel lato procedevasi. Ri- 
dotta oggi questa variazione a -regole co- 
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«iistinta nome per jsegacita ’e Wcchezza. 
(ortuna non fu meno avversa a Colomba 
iu questa sua Speculazione ; iinperciocchà 
il fratello cadde., cammiu facendo, in mano 
V pirati, che. lo spogllarooo di .tutto, e. 
il .tennero in oltre prigioniero per alcunji;. 
anni e quando potè fuggirsi, lungi da. 
essi , riparatosi in. Londra , si trovò in tale: 
miseria, che per procacciarsi , un vestimento 
con cui .poter;. comparire alla Corte > ehbo. 
a, c<^nsiimai* niolto tèmpo disegnando carte 
geografìche e veudendole. in quella città*. 
Piu' tanto si adoperò che giunse in fine, 
a mettei^ sotto gii occhi del Be. le pro-n 
poste di. Cristoforo ; ma quantunque più 
d’ ogni alleo Enrico vii le giudicasse . giui 
stamènte, non però, mostrava^ inclinato 
a favolarle* fosse .ciò per . eccessiva cautela , ^ 
o per animo alieno da novità p inOne 
per troppo amore alia parsi nuonia , che ia 
quel Be molti riputarono avarizia., . i 
Era Colombo, por portarsi in Inghilterr® 
egli, medesimo , informato delle avventure, 
del fratello, nel tempo appunto in cui pei; 
la risposta avuta dalla Corte di Spagna e 
pei vani tentativi fatti presso alcuni .ric«> 
chissimi Grandi spognuoli. yedea rovesciata 
ogni sua speranza; e già prese. avea le op- 
portune misure per provvedere in tempe. 
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di'^' lòDÙDànza'' a* guoi *6gH i' quandi 
venne in suo aiuto un frate > presso cui 
erano ’que’ suoi figli educati. Fu questi' 
Giovanni Perez j priore del monastet to di 
Rabida , vicino a ' Patos : > uomo di molta 
lettèràtura c di qualche ereditò pressò la: 
regina Isabella »>e cordialmente affezionato ' 
a Cristoforo , di cui 'estimava 1’ ingegno e 
il sapere. Curiosità ed amicizia spinsero' 
P(.Tez ad iutrapreudere uu diligeute’esame 
dei disegni di Colombo; e per meglio 
riuscir uelP ìutento chiamò in aiuto uò 
medico di sua confidenza , Versatissimo 
iselle maleniatichei £ come vide i saldi 
principit sui quali Colombo fondava la 
sua impresa, e la molta probabilità del suc- 
cesso, ardi' scriverne ad Isabella perchè 
volesse dare nuova attenzione a cosa chè 
poteva essere di gloria e di utilità somma ' 
alla Spagna. Nè fu vano il passo : percioc- 
ché Ih Regina primieramente chiamò a sé- 
Perez , indi fece venire alla Corte Co- 
lombo; e come Granata era .prossimìi . ad, 
arrendersi, F epoca' si credè ornai giunta, 
ju cui si potesse dar tnano all’ inipresa." 
Il fiivore d’ Isabella diede coraggio agli 
antichi amici di Colombo é suol proteU 
tori tra i quali principalmente fiironò 
Aifonsq di' Quiutanilla , cootrollorò dellò' 
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finanze di Gastiglia , e Luigi di Sanl'An-. 
gelo , tesoriere delle rendite ecclesiastiche 
d’ Aragona, .i quali introdussero Colombe 
presso i più potenti uomini .della Corte > 
ed ogni buon officio prestarono perchè 
finalmente i desideri! suoi fossero soddi- 
sfatti. Ma fra gli ostacoli die ancora re-- 
stavano , il. maggiore forse era^ quello che 
presentava il re Ferdinando. E nota già 
la fredda e diffidente prudenza che ne for- 
mava il carattere^ e sin da principio egli 
avea riguardate le idee di Colombo come 
stravaganti c chimeriche. Per lo che quando 
si fu per- trattar nuovamente P affare , fra- 
le persone state scelte per la nuova de- 
liberazione , parecchie egli < ne introdusse 
^ quelle che sentenziato aveano il progetto 
per impraticabile. ISè per questo però si 
perdette d’ animo Colombo : e fermo nella 
speranza del buon successo della sua im- 
presa,- propose che si allestisse per la sco- 
perta un piccol naviglio* da comandarsi da 
lui ^ domandò d’essere- destinato pei'petuo 
ed ereditario ammiraglio e -vicei’è di tutti- 
i mari e di tutte le terre- che avesse sco- 
perte ; c che sua fosse la decima parte 
delle utilità che se ne ' trarrebbero ,- assi- 
curata in lui. irrevocabilmente e ne' suoi 
discendenti. Profei'ì poi dal canto suo di 
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anticipare T ottava parte della somma ne- 
cessaria per ' la esecuzione del progetto , 
ooh die avesse una corrispondente porzione 
degli utili die se ne fossero tratti : e di- 
chiarò , die domandato non avrebbe nè com- 
penso nè emolumento veruno se l’ iui presa 
sua fosse ita a vuoto. Ma quando, per tanta 
sicurezza eh’ egli dimostrava , doveasi ar- 
guire 'die molto 'fondata fosse T impresa 
ciregli assumeva , in confronto di che le con- 
dizioni da lui domandate nulla aveano di 
che essei*e riputate gravi , si venne a cal- 
colare bassamente e la spesa della spedi- 
zione , e r importare della ricompensa : 
quella • dicendosi alle forze ddia Spagua 
superiore ; questa esorbitante, singolarmente 
considerata la condizione di lui , colla 
quale in nessun modo potevano combinare 
titoli^ onori' e privilegi, pi'oprii soltanto 
di cbi fosse nato in altissimo stato. £ co- 
desti ragionamenti furono approvati dal 
re Ferdinando , al cui basso cuore ' erano 
conformi ; nè Isabella ebbe forza di cou^ 
tendere : cltè anzi abbandonò Colombo e 
la sua causa , dianzi por sostenuta da ■ lei 
con impegno. • 

Fortuna volle che in line Granata, ca* 
desse ; e ‘ si fausto avvenimento riem- 
piendo gli animi degli Spagnuoli' di giusta 
TO-M. XXVIH. a 
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allegrezea^ p^iòccbè dai Pirenei sino ai 
. Confini del FdHogalio T ampio -suolo della 

Penisola non faceva più che un^solo Stalo 
atto ad -alzarsi <a grande potenza, incornine 
ciò a far sentire^ ad cenano come la na^ 
zione era capace di ogni ' nobile -impresa* 
Qnintanilla e Sant’ Angelo , protettori di 
Colombo , approfittarono deir entusiasmo 
generale, e facendo da una parte .vaierò 
i progetti di Colombo , come quelli pei 
^uali era a]>erta- alta Spagna la via non 
solo d'acquistar ricchezze e paesi, ma di 
estendere la fede di Cristo presso lontani 
popoli , e dall' altra la mod^ata spesa oc- 
corrente pel tentativo di tal maniera comr 
^ ( ' mossero Isabella, eh’ essa offrì d'impegnar 

le sue .gioie per trovare il denaro neces^ 
eario e richiamossi Colombo , che già era 
in cammino . verso - Inghilterra. Ritornato 
adunque, fu il 17 d' aprile del 1492 con- 
venuto , che Ferdinanda e làabella 4 come 
«ovrani - dell’ Oceano , costituivano- Coionabo 
^ loro Grande Ammiraglio in- tutti i mari -, 

isole e continenti che per iudustiia di lui 
^ VCTiissero scoperti ; e» promettevano eh’ egli 

e gli eredi sMoi- go<lrebbero in -perpetuo 
di quell' officio colle fiicoltà e* prerogatìw 
che appartenevano al- Grande - Ammiraglio 
di Castìglia dentro i 'limiti dell» sua. 'giu-; 




i'isdizione; ’olie destinavano' Colombo; lora- 
Viceré in tulle le isole e continenti ohe 
avesse scoperti ;>e se per la migliore ,am« 
nvnistrazioue degli aflari fosse col tempo 
necessario • stabilire in aleuno di que^jiaest 
un governatore separato , autorizzavano -Co- 
lombo a proporre tre persone , una delle 
' quaK i sovrani avrebbero scelta ; che la 
dignità di Viceré con tutti i suoi privilegi 
dovesse essere ^ egualmente che quella 
'Ammimglio, ereditaria nella sua tùmiglia; 
die accordavano a Colonobo e a’ suoi eredi 
in perpetuo la decima de’ -profitti* uetti 
che dai prodotti e dal' commercio de^ paesi 
«coperti' da lui fossero derivati ; che se con** 
troversia , o> lite insorgesse • rispetto >a 
qualche afiar mercantile nei luoghi scoperti', 
-queste fossero determinate dalla sola , au- 
t<HÌtà di Colombo , o dei giudici da esso 
ini eletti ; che veniva permesso a Colombo 
di sborsare anticipatamente i’ ottava parte 
della spesa impiegata nei preparamenti delia 
spedizione e nel promovimcnto 'del' com* 
vnercio ' per . que' paesi ; e -veniva *assicm'ata 
«1 suo favore ‘1’ ottava parte degli -utili. « ^ 
Ferdinando ,■ quantunque • sottc'scrlvcsse 
questo trattato seguendo le, sue preven- 
zioni , ricusò 'di entrare in qualunque mi- 
nima spcea nella sua* qualità' dà re- d'^ar 
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gona^.e il peso della medesima restò tutto 
a carico d^Isabella come regina di Castiglia,’ 
la qual» in conseguenza riseubò ai Casti- 
gliani un diritto esclusivo sopra tutti - gli 
utili che potessero risultare dalla . impresa 
ben riuscita. Essa poi non omise diligenza 
alcuna perchè ogni preparativo fosse, fatto 
con sollecitudine; e mentre, il più delle 
cose affidò alla prudenza di Colombo, di 
questa espressamente gli* fece comando , 
(die non avesse ad avvicinai agli stabili- 
liraenti dai Portoghesi fatti , sia sulla costa 
della Guinea , sia in. altri luoghi , volendo 
evitata ogni occasione, di (pierele con essi. 
L’ armamento seguì, nel porto di Palos , 
presso gli abitanti della (piale città fu. a 
Colombo , siccome dianzi presso la Regina , 
di gian giovamento il priore Perez : perr' 
ciocché questi , per l’ influenza (die sui m(^• 
(lesimi avea , e alcuni ne indusse a prestar 
le somme che gli mancavano a compiere 
la parte d’ anticipazione di cui s’ era in-> 
caricato , cd altri eccitò ad imbarcarsi con. 
lui ; tra i quali* furono tre fratelli di nome 
Pinzon , assai ricchi , nelle cose di mare 
esercitatissimi , e risoluti di arrischiare 
averi e vita per quella impresa. Ma questo 
armamento era ben lontano dall' essere 
proporzionato, alia medesima. Esso dou 
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cónsistetfe che in tre mediocri bastimenti , 
il maggiore de’ quali , detto Santa Maria , 
era comandato da' Colombo' come ammi» 
raglio ; il secondo fu nominato Pinta , e 
capitanato da Martino' Pinzon , che avea 
per piloto suo fratello F rancesco ; e il ten^o , 
chiamato la Nigna , jla Vincenzo Yanez 
Pinzon. Si presero vittuaglie per due anni, 
e novanta nomini , per la. maggior parte 
marinai. V’ ebbero però alcuni avventu- 
rieri , che vollero seguitare la fortuna di 
Colombo , c alcuni gentiluomini della- 
Corte d’ Isabella , eh’ essa medesima de- 
stinò ad accompagnarlo. Parve f apparec- 
chio di questo < naviglio di spesa spaventosa 
p^r la Spagna e Robertson pretende 
eh’ essa non passasse otto mila, jfecchioi;' 
La mattina dei 3 d’ agosto del 1 > poco 
prima dell’ alzarsi del sole , Colombo fece 
vela da Palos! • ' ‘ ' 



iiosclute, serve di sicura regola essa me- 
desima; ma per quegli uomini un tal fallo 
POH *polea produrre che angoscia : percioc- 
ché , minacciati di perdere l’ unica guida 
che avessero , facilmente credettero di tro- 
varsi iri parte ove la natura stessa si al- 
terava:; ed eran presso a dfsperare intera- 
mente di loro salute. Fortmia volle- che 
aillo svelto ingegno di Colombo appreseh- 
tasse alcun modo di spiegare il fenomeno, 
sapendoci ogni cosa detta a turba ignorante 
da uomo cb’ essa tien per sapiente esseré 
bastevole mezzo dì persuasione. Ma non 
tardò' a sopraggiungere altra meraviglia che 
in nuovi .spasimi gìUò quella ciurma. Im- 
perciocché , seguitando Colombo a stendersi 
ali* occidente nella latitudine delle Canarie, 
venne a trovarsi entro le regioni del mon- 
sone , dette allora il vento dd traffico ; 
il quale , siccome è noto , soffia invariabile 
fra i tropici, e vicino' ai' medesimi , 'da 
oriente in occidente ; così che avendolo 
favorevole per 1’ intento suo , con unifor- 
me andamento e rapidissimo potè procede^ 
re senza bisogno di faticoso cambiar di 
vide siccome in ogni altra circostanza oc- 
corre. Ma nel tempo stesso, essendo già 
discosto dalle Canarie per quattrocento e 
•più leghe, trovò il mare si pieno di cer- 
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l’ erbe , chiamale salgazzi j che prendeva 
1* aspetto di un’ immensa prateria; e quello 
che colpiva di più , erano esse 'tanto fitte 
che per la. resistenza opposta ritardavano 
il corso alle navi. Sogliono quest’ erbe , 
siccome si è veduto di poi , prendere grande 
spazio della superfizie del mare , ed a se* 
conda delle correnti portarsi or verso oc- 
cidente, or verso oriente, oda mezzodì, o 
da tramontana : talvolta trovansi a mezzo il 
golfo, e talvolta più, o meno lontane dall» 
coste della Spagna; e in parecchi. viaggi è ac- 
caduto , che i vascelli non ne incontrasser» 
in nissuna maniera , come in altri debbono 
superarle eoa fòrza , .siccome fu il caso di 
Colombo. Laonde i marinai presto . caddero 
in nuova paura , sospettando d’ essere agii 
tillimi confini dell’ oceano , e temendo da 
tali .si strette d’ ogni intorno incomodissi- 
me piante potere infine impedirsi loro tante 
r andare innanzi quanto il ritornare ; < e 
nascondersi sotto alle medesime scogli. in- 
sidiosi , o tale abisso da rompervisi , o da 
sprofondarvisi senza riparo. 

E -non è a mettere in dubbio, che in chi 
tal cosa vedea per la prima volta , : non 
avessero a suscitarsi siflatle perturbazioni. 
Se non. che, improvvisamente fattosi più. 
gagliardo , il vento venùc a spingerli in- 
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aanzi, ed uccelli di' varie maniere appar» 
vero che i naviganti anche questa volta 
-confortarono, facendo loro presente Colombo 
come questi erano non oscuri segni di 
terra viciua. Ma poiché seguitando il viag- 
gio (ed erano già per circa ottocento leghe 
distanti delle Canarie) niuna orma di terra 
compariva e cadevano fallaci i progno- 
stici che' Colombo traeva dalle alghe e 
dagli uccelli , i dubbii rinnovaronsi , e le 
'sospizioni crebbero , e coi discorsi recipro- 
chi la perturbuzioué' s’attaccò come per 
• contagio dall’ uno all’ altro bastimento , c 
cominciossi a mal sentire dei condoltierc , 
e <a<^ querelarsi -di lai , e a macchinare. In- 
considerata fede, dicevano, essersi 'dai loro 
Sovrani prestata alle vane promesse e alle 
temerarie congetture di un pitocco straniero; 
coll’ assentirvi nuli’ altro aver ' fatto quei 
Principi' che mettere a pericolo la vita di 
fedeli sudditi ; essi nulla avere di che rim- 
proverarsi , - poiché s’ erano tratti 6n là per 
'mari ìgtioli y e senza utilità e' speran'zn ; 
cercavano salvarsi , fare il debito ; né do- 
versi ritai*dare il ritorno nella Sj)agna fi;i- 
=chò le navi potevano ancora sostenere 'il 
mare ; e là essere per valere ancora n<*l 
servizio della patria. Ma terribile vedevano 
'Starsi- contro tale- proposta la- circosUiijj^ 
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del vento , die feroriva I’ andare 

^Bto «a avverso al ritorno. E queste con- 

n’ dal fare che\i. rasse- 

gnassero alle mire di Colombo , contro lai 
gl ‘oaspp, va maggiormente : talché è fanja 
che aleunr de’ più ardiU, proponessero, di 
««■arto m mare. Era Colombo tal, uomo 
Cile ad un focoso temperamento e . ad un 
ingegno creatore univa cogmzione pnp- 
/onda degl, uomini, e iLnuante ^dT 
rfWM , e ferma perseveran** nel propo- 

il*^» Mmmamente lo aiutava 

U saper dominare le proprie passioni p«r 
fidare le altrui ,, e trarne profitto. Adw- 
que, sebbene coqsapevole delle macchina- 
ziOBi phe contro lui movevansi , non solo 
4 dissimulava, ma incontro ai pensamenti 
della ciurma con fino ««xorgimento op- 
poneva le espressioni di condottiero contento 
de suo. e sicuro deU’ esito; e teniperaudo 

couvehienti, e-rambi- 
mone e 1 avarma loro solleticava . vivissi- 
mamente , la fama ricordando in che sa- 
^berosaliti.e presso i. loro, compatrioti 
presso universo tutto- per . l’ impicca 
nobilissima a . cui erano . aocinti , c le rie- 
ciieaz». che , ne avrebbero riportate* Irn- 
.^emocchè li avvisavfi esser ^eglino ornai alla 
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vigilia di toccare la terra 'che cercava.sii j 
nè più restare che il meno. E poiché re-^ 
sliluita avea nc’ loro animi con tali atti 
e ' parole la primiera (ìilucia , prendea 
r aiUorevole contegno della dignità sua : e 
lo, sdegno rammentava de^ Sovrani contro 
chi per viltà mandasse a vuoto tal • opera , 
per - la quale la religione s’as{>ettava giusta^ 
naente nuovi trionfi , c il nome spagnuolo 
tma gloria immortale. Le quali cose seda- 
1*000 i riottosi , che non più procedendo 
nè in querele nè in cabale , mostraronsi 
concorflemente pronti a proseguire il viaggio. 

Intanto i segni di vicina terra appalesa- 
vansi vieppiù manifesti ; e incominciavano 
a vedepsi torme numerose di uccelli volare 
intorno , la cui direzione , stata sempre 
di norma ai naviganti, essendo tra mezzo- 
giorno ed occidente , Colombo voltò le 
prore a quel punto , non dubitando che 
colà non dovesse incontrare la terra desi- 
derata. Fatto è però che per un intero 
mese non altro si vide ancora 
od acqua : per lo che , svanita 
ì'anza , la tristezza risorse negli 
tutti ; indi un sentir disperato 
sente situazione , e un dispetto , a cui 
presto s’ aggiùnse 1 ’ arroganza , che scioglie 
ogni disciplina ; e coll’ arroganza i rimpro- 



che cielo 
ogni spe- 
aiiimi di 
della pre- 
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veri € le niinaccic : e fu gridalo alto , 
niuoo iudugio aversi più a porre al ritorno. 
Non potevano giovar ornai con uontini si 
esacerbati nè le vie di dolce ^rsuasione , 
nè le . severe dell’ autorità. La sollevazione 
era generale e violenta; e fu d’uopo 'venire 
a patti sen^ nulla più opporre alla loro 
domanda. Colombo adunque chiese in grazia 
che per tre giorni soli ancora s’ andasse 
innanzi : nel qual tempo se non si tro- 
vasse terra , accordava' che abbandonata 
•1^ impresa si veleggiasse verso Spagna. E 
segni di terra vicina dava già lo scandaglio 
e sempre più numerose torme d’ uccelli 
conforma vani i ; e la ciurma della Piota si 
vide . ondeggiare d’ appresso una canna 
tagliata di fresco e un .pezzo di trave' in- 
curvalo per arte; ’e qiiella della Nigna pe- 
scò un ramo d^ albero con cocche rosse e 
freschissime ; di nuova apparenza = spleii- , 
devano intorno al sole le nubi., e l’aria 
era più dolce, c di nòtte il’ vento faceasi 
disuguale : le quali cosè tutte rendevano 
Colombo certo di trovar terra in breve* 
Da lui. r opinione, per se stessa gradita ad 
ognuno , pi’eslo si diiTuse in tutti , e vo- 
lentieri prestaronsi ad eseguLre tutto ciò 
che in aspettazione di si fausta avvenlusa 
il circospetto, eondot^iere ordiuò* 
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itamcnte occorre dirè con inoltC'<parèlr 
come nella notte che sopravvenne' nissono 
chiuse occhi ; come raccolti tutti sopra la 
coperta delie navi« attentamente spiavano 
ansiosi verso la parte dalia quale aspetta* 
I vansi di veder ^finalmente comparire, il 

cercato paese. Non era ancor giunta quella 
notte alla metà del suo corso quando Coloin- 
'ho scopri un lume lontano , che - accennò ad 
■Escobedo, custode de’ letti del Re; e quesd 
a Salzedo , uffiziale - del naviglio ; e tatti 
e tre videro che il lume si andava mo** 
vendo : evidente segno che qualcuno il 
• traeva da luogo a luogo. Erano .essi sul 
punto di gridar la scoperta , quando dalla 
.Pinta, che precedeva le altre navi, studi 
il 'lieto annunzio di terra.. Dicesi che chi 
lavvide pel primo si chiamasse . Rodrigo di 
‘T piana. Se minute particolarità possono in 
alcun caso convenire alla storia , certamente 
esse convengono in questa r imperciocché 
zrissun avvenimento vi fii mai di tanta 
importìnza fra gli uomini ;.oè v’è d’esso 
• >ciitx)stavr/.a la quale non chiami sopra di 
-sè aiti ragionamenti ed.aiTelti, trattandosi 
dello-' scoprimento di. un nuovo .mondo. 
Durante iì rimanente della .notte poterono 
le meitti di quegli' uoihhjì esitare . tra- la 
speranza e il timore .poiché fausti 
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indizii confortavanli ,• doveva pur l’a]legré%za 
loro essere temperata dalla ricordauza. d’il- 
lusiooi altre volte sofferte. Ma al primo 
albeggiare del succedente giorno un^ isola 
mostrossi innanzi a loro in distanza di due 
leghe dalla parte di tramontana , paese 
amenissimo pe’ - verdi e spaziosi campi , e 
pe’ boschi e ruscelli che vi apparivano. 
Alla* quale vista subitamente , dalle navi 
6 alza il canto di grazie » e quindi l’ affol- 
larsi tutti intorno a Colombo , e chieder 
perdono .alla ignoranza che li evea traviati ; 
e lui predicare per 1’ uomo di Dio : chè 
Dio. solo poteva aver, suggerito a un mor-* 
tale si. alto concepimento. 

Era. un venerdì , il giorno 1 2 ' d’ ottobre; ' 
nè certamente ad alcun navigante comparve 
mai .più belio innanzi il sole, ehc s’ alzava 
allora ■ dall’ orizzonte. I palischermi • tutti 
a’ano già in oidin.?, le bandiere spiegate, 
la -musica militare empiva l^aria di sé ; « 
con questo apparato, splendenti dei mi- 
gliori loro abiti , a remi sforzati , gli Spa- 
gnuoli) si avvicinano alla costa. Immensa 
moltitudine dei nativi ■ del luogo copriva 
tutta< la spiaggia all’ intorno , stupefatta 
per lo spettacolo che le si presentava 
dinanzi -per la prim-a volta. Colombo fu 
d primo che* mise piede a terra,» ornato 





Ji pompon veslimenta, e lenente in mano 
nuda la spada. Dietro lui venivano i suoi 
compagni in bell’ ordine , i quali per prì- 
Tna cosa alzalo un crocifìsso , vi si prostra- 
rono ginocchioni dinanzi , in devoto rin- 
graziamento del termin felice a cui erano 
giunti. Dipoi e le parole e gli atti ed ogni 
rito ebbe luogo per essi con che inten- 
devano di prender possesso di quella terra 
pei loro Sovi’ani , in ciò imitando eglino 
i Portoghesi , che nelle contrade fino allora 
da essi scoperte con tal cerimonia preten- 
devano consacrare la più ingiusta ruberia 
che possa commettersi tra gli uomini. E 
i miseri abitatori di quella leri'a , ogni 
moto osservando di questi stranieri , non 
sapevano certamente che segnavasi in quel» 
momento la distruzione d’ ogni loro indi- 
pendenza e libertà ! nè di tanto pur s’av- 
visava Colombo medesimo ! Ben facile è 
credere come i nativi di quel paese re- 
stassero attoniti per la novità di tante cose. 
Vedevano uomini bianchi, di carnagione, 
coperti la metà del volto di barba , carichi 
di vestimenti per la forma , pel volume , 
pei diversi colori , per ogni ornamento im- 
ponenti , ed armi lucicanti , e macchine 
procedenti dui .mare , che loro s’ appresen- 
iavaiio come indefinibii razza di mosU'O 
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fornito d* ali ( tale idea facendosi eglino 
delle vele ) e formidabili pel cupo rimbombo 
che ne udivano uscire, misto a lampi, a fuo- 
co e a fumo; nè altra idea sapevano farsi 
de’ venuti*, che di figli del Sole discesi a 
visitare la terra. Ma non meuo meravigliati 
erano gli Spagnuoli al vedersi intorno pri- 
mieranieiile erbe , cespugli , alberi diversi 
affatto da quelli che la teri^a d’Europa 
produce , e un terreno amenissimo , e un 
ciel caldo, ma delizioso;* poi uomini di 
tutt’ altri modi ed aspetto che essi. Erano 
questi non d’ alta , ma di bella statura , 
bronzini di pelle , , di capelli neri , ric- 
ciuti ed' ondeggianti sulle spalle ; senza 
ve^igio di barba , e di fattezze non di- 
spiacenti y quantunque strane : chè a ren- 
derle tali contribuiva forse anche più una 
certa dipintura che di varii e bei colori pra- 
ticavano e sulla faccia e sulle altre membra 
del corpo; perciocché notabil èra singo- 
larmente il vederli affatto ignudi. Mostra- 
ronsi gli abitatori del luogo sulle prime 
ritrosi : tal era il naturale effetto di tanta 
novità, di cui erano spettatori. Poi» semplici 
nei loro affetti ed inclinati alla bontà, con 
viva allegrezza ricevettero sonagli d’ottone, 
conterie , specchietti , e tali piccole cose di 
che gli Spagnuoli vollero regalarli ; in ricama 




bio ^ndo’ésst quante prorvìgloni. a veano, 
fruita <)el paeiie. e filo di t;olonc, ch’era 
fmlto del paese loro . anch’ esso e della loro 
.industria. E quando suirapprossitnarsi delia 
fiera Colombo diò volta alle uavi , molti 
essi andarono ad accompagnarlo eoa certe 
barchette , che iii' lingua loro chiamavano 
canoe , e noi abbiamo .poi dette con più 
fermo suono canotti;, fatte generalmente di 
un tronco d’albero incavato, e condotti a 
ji’emì con meravigliosa destrezza. Tale Ai il 
primo incontro degli abitatori dell’ antica 
Mondo e del nuovo : pieni i primi d^ am»- 
Lizioue e di cupidigia, .volgendo in mente 
disegni vastissimi d’ogni genere, tanto più 
arditi quanto erano più istrutti in ogni 
«nezzo di forza ; i secondi semplici nelle 
loro- idee, puri ne' loro afletti , e lontaui 
da ogni bramosia e da sospizioni. v.. 

La tenra a cui Colombo era approdato^ 
era> una delle molte isole che cblamansi le 
Lucaie , e le quali di poi vide tutte. 1 na* 
.zionali la dicevano Guanahani^ ( d egli la 
disse San Salvadore. Sul terreno di quest’ 1- 
• sola spiegò egli dinanzi a' suoi il carattere 
e l’ autorità di ammiraglio e di viceré; 
e poicliè u' ebbe girate le coste , e veduta 
.la povertà degli abitanti’, iaciltneule si ac- 
■coi*se non; essere questo il paese, ricchissimo 
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dì dii ' andava ìu ff accia.' Quindi' informato 
che il poco - oro di che quegli abitanti si-or» 
tiavano , veniva da-contrade poste ai mezzo 
giorno', e che se iie- dicevano abbondanti^ 
lece vela di là , conducendo seco alcuni 
dell’ Isola ^ onde col convivere co’ suoi im» 
parassero la lingua spago uola , c al- bisogno 
gli servissero d^ inteipreti. Nello scorrere le 
Lucaie , eh’ egli nominò le Principesse , a 
tre di esse , maggiori delle altre , diede « 
nomi di Santa Maria , di Ferdinanda e di 
Isabella ; quindi venne presso un paese 
assai vasto , non piano coma le ìsole vor 
date, ma intramezzato da colline, da poggi 
' è da fiumi , e per ogni aspetto si variato 
che potevasi a prima giunta dubitare se > 
non fosse parte di uu Continente. Era 
questa 1’ isola di Cuba ; e con tal. nome 
chiama vanla anche gii abitanti di San Sai» 
vadore. Colombo la disse Giovanna , giac» 
chè avea • egli incominciato a travolgere , 
siccome tanto più si è fatto di poi , le 
denominazioni de’ siti del nuovo Mondo, 
preparando senza pensarvi quella confusione 
nella geografia che a’ tempi nostri ,* e mag* 
giormente ne’ successivi, non meUiocmnente 
nuocerà alia chiarezza della storia. ,TJa 
largo fiume, presentossi a Colombo , in cui 
entrò ; e ali* apparii 9UO gli abitanti ^ spa* 
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.ventati , . rlfìigiaronsl alle monlagne , così 
che non gli fu dato 'di porsi in ' comunica- 
zione con essi. Per la* qual cosa , fermatosi 
ivi per racconciare le navi , e volendo pure- 
procacotarsi. notizie del paese , mandò alcuni 
de’' suoi con quelli di San Salvadore che 
cooduccva seco , onde insieme isserò ad 
esplorare i ciontorni. S’ internarono questi 
per c'mquanta e più miglia ^ e ritornati 
riferirono parer loro le teiTe c più ricche 
delle .vedute già , e coltivate ; sorgere qua 
e là per la campagna capanne , ma esservi 
' ancora un villaggio Contenente oltre mille 
persone ; gli abitanti • essere ignudi come 
quelli di San Salvadore , ma però più svelti' 
d'ingegno, ed i quali non mcno' d' essi 
riputandoli stirpe sacra , o veniente dal 
Cielo , o col Gielo congiunta , trattati li 
aveano con grande riverenza ,i fino a ba- 
ciar loro i piedi ; e che n’ erano siati 
presentati di certa radice , il cui gusto 
pareva^ loro simile a quello di castagne 
arrostite , e con una specie di grano , dagli 
abitanti chiamato maiz , il quale ai>bru-i 
stoìito avea piacevol sapore. Del resto ^ 
aggiungevano , fuor di una specie, di cani 
non abbaianti e di una bestioletta minore 
ùi'* grandezza di un coniglio , non aver 
rgiinp veduto alcun* quadrupede ; e poebis<» 
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almi ornanienti poi tl’óro sulle ' persone ; 
e quelli pure di scars;( valuta. 

Era quest’ oro ‘ehe stava a cuore si 
a Colombo che suoi ; c d’ esso e dei 
luoghi dai quali traevasi erano solleoitv 
tutti. Gii esploratori mandati nell’ interno 
dell’ Isola aveano seco loro condotti alcuni 
del paese ; e dicesi , che ricercati da esso 
lui da qual parte avessero Toro, volendot 
essi dire che il traevano dalT interno del 

f >aese , usarono della voce di Cubanacan , 
a quale, nou bene intesa da Colombo , e 
per certa somiglianza di suono - ri ferendolit 
al Gran-Kau , di cui parlato avea Marco 
Polo , sempre fisso nel primo pensiere che 
la strada preja dovesse guidarlo a scoprire 
l'estremità occidentale del Cataio, o deli’In- 
dia , deliberò di lasciar Cuba , di cui non 
ostante ammirava la fertilità e 1’ amenità , 
per avvicinarsi alle contrade eh’ erano la 
vera sua meta. E perchè poi, insistendo mag*- 
giormenle, altri di • quegli Isolani gli aveano 
detto l’oro trarsi dai paese di Cibao , in> 
dicando ai loro levante l’ isola di Hayti-, 
non dubitando punto che non fosse essa 
l’isola Ci pa Ugo, descritta da Marco Polo, 
altrimenti delta il Giappone , ordinò al 
naviglio di muovei’e a quella parte. Nella 
quale occasione Martino'* Alonso Piuzou, 




comandante della Pinta , per P ingorda 
brama di fare il primo colà -buon bottino « 
violando l’ordine della navigaacione* pre- 
scritto 'dalP Anjmiraglio , veleggiò solo ^ 
Mon aspettando gli altii. 

* Per alcuni giorni contrarii venti ritar- 
darono r arrivo ^di Colombo all’ Isola di 
Hayti ebe , giuntovi , incominciò dal chia- 
marla la Spaguuola , detta di poi San Do- 
mingo. Al primo Inogo ov- egli • approdò > 
e eh’ egli disse San Nicola ,ìfermossi poco, 
inutilmente avendo sperato di ' trovare la 
Pinta, e non avendo potuto comunicare 
cogli abitanti , ì fpiali alla vista delia nave-, 
inlimorili , s’ erano nasa)sti ne’ boschi. Di 
là passò ad altro luogo , che per la singo- 
lare coiuQdilà dcll’aricorarvisl chiamò Porto 
Reale , c guarda tramontana ; dove , fug- 
gendo -ancora gii nomini dell’ Isola , Venne 
fatto agli Spagnuoli di fermare- una donna 
del paese , la quale, condotta alle navi , fa 
vestita di un bell’- abito ;• e fatta ben man- 
giare e ber vino , e regalata delle cose che 
que’ popoli mostravano d’ apprezzar 'tanto y 
fu poi rimandata libera a’ Suoi. Magnibeò 
essa sommamente la cortesia de’ foi'estieri • 
i doni avuti-; e suscitò ne^ popolani mera- 
viglia , e desiderio 'di ottenere altrettanto- r 
end’ «• -che • molU^ accorsero- al porto ; ' u« 




Colombo .'fiir meno liberale con vessi. Non 
ci'atio questi abitatori .di Hayli dissimili 
da quelli di GuaBabani; e dì Cuba : ignudi- 
al pari di quelli , privi di quasi ogni arte^ 
più necessaria ni viver civile , creduli er 
timorosi ; però bumii e cortesi.' Non meno 
degli altri estimarono essi pure gli SpagnuoU 
conio gente venuta dal • Cielo ; e con -essi 
mercanteggiando , iecero lieto cambio, del 
loro orodn conterie, In; maioliche , in cam^ 
panelli, in soQAgli,>e.strioghe , c specchietti, 
e >iu tali aitile piacevolezze di loro gusto. 
Venne anche da qualche distanza un prin<« 
cipe dcl paese. che, in quelle parti dicono 
Cacico ,1 per visitare Colombo , che la fama 
uon uvea tardato ad annunziargli; Ek'a costui 
portato , in barella da quattro .uomini; o 
lo acpompaguavano , e servivanlo con assai 
rispetto molli >suoi .sudditi ; nò con essi 
soli, ma, cogli Spagnuoli ancora lenevasÉ 
in grave e maestoso contegno , quanttm* 
que nel rimanente . cortesissimo-, regalato 
avendo- Colombo di alcuni pezzetti d* oro 
lavorati , .e di un cintOi di' assai curiosa, 
iattura.; c .con molto* pìaocoe ricevane 
le tenui cose di. che Colombo era: largo^ 
...,Ma come intanto in quel cantone not» 
appariva la ricchezza dell’ iudlcato Cibao, 
Q .per molti. segni ebbe a. comprendere ésè* 
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sere necessario ’ avanzarsi oltre, Colombo' 
andò ad ancorarsi ad un luogo , il terri- 
torio adiacente ai quale era governalo- da 
un Cacico chiamato Guacanahari , o Gna- 
canagari , detto Guacanariilo da Pietro 
Martire , il quale gli Spagnuoli seppero di 
poi essere uno de’ cinque fra’ quali era- 
spartito il dominio di Hayti. Quel Cacico- 
per bontà di carattere noti era diverso dal 
primo conosciuto : impei*cioccbè mandò^ 

tosto alcuni de’ suoi a complimentare Co- 
lombo , e a regalarlo ; e merita d’ essere 
notata una certa maschera singolare che 
fu unita ai doni recali , la quale le orec- 
chie , la- bocca e il naso avea distinti con 
certe laminette d’ oro battuto. Nè il Cacic'O - 
intralasciò d^ invitare i forestieri al luogo 
di suo soggiorno , di alcune leghe più 
oltre verso levante. Colombo mandò alcuni 
de’ suoi al Cacico, che poscia 'ritornali-,, 
riferirono meravigliose cose del paese e 
del popolo veduto, e/lui*misero in desi- 
derio-di portarsi -cqlà in persona. Or come- 
a questo effetto mosse la ■ nave , ed era 
prospero il vento, e il mare in pienissima 
calma ; stanco egli pel travaglio continue 
degli ultimi giorni > e bisognoso di ripòso, 
a notte inoltrata co.'nmise il timone al pi« 
loto, ingiungendogli idi non abbandonarle 
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un momento; e andò a donnire^ M» il pi- 
loto f veggendo la navigazione • essere piana , 
nè potersi sospettar di pericolo, il consegnò 
ad un marinaio inesperto-, che lasciando 
ire la nave a seconda della corrente.^, far 
cagione eh’ essa andasse ad incontrare in^ 
unoS^coglio , per T urto violento del quale 
spezzatasi al fondo , tutta si empi d’ acqua ; 
nè arte , nè industria , nè V arrivo degli 
uomini della Nigna , che accoi*sero in 
aiuto , potè salvarla^ Ben salvaronsi le robe 
che v’ eran dentro ; e a ciò contribuì non 
poco il soccorso - che diedero gV Isolani , i 
quali' misero spontaneamente in mare -t 
loro canotti ; • ed invece dir rallegrarsi dèlia 
disgrazia di que^. forestieri , siccome qtiella 
che sminuiva le forze delle <|uali potevano 
abusar contro loro , n’ ebbero, compas- 
sione ; e con ingenua cordialità travaglia- 
rono per iscemarne le tristi conseguenze.- 
E Guacanahari stesso venuto sul luogo , 
poiché le robe degli Spagnuoli' furono 
messe a terra , vi pose a guardia alcuni 
de^ suoi', nè officii pretei*mise , nè offerte 
per confortare Colombo nella triste sua 
avventura. E veramente fu essa triste que- 
st^ a vven luca .per lui: -.perciocché vriguar>-‘ 
davasi allóra come tradito per, la .fuga di’ 
Mai'Guo Alonso Piuzon^, estimando che 
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presai avesse >la >' Vo4tt verso là - SpagnaV 
onde .'recare colà l’ annunzio della scoperta^ 
O la rsene* un- 'merito ; nè più gli rimanea* 
càie una sola nave, e la più piccola ‘delle 
tre ,f6 si mai concia' da> non sopportare' 
il ritorno io. Europa cogli uomini- che gU* 
restavano. Laonde pare -a -me contro ogni» 
buon, criterio » il' sospetto di coloro che 
pensarono aver egli a beila posta procurato 
quel' naufragio ‘ onde > aver motivo di la- 
sciare que’ luoghi una parte de* saotv 
Se - non che’ nelle angustie in eui trovava» 
fortuna il soccorse :* imperciocché ; venwtO' 
hi Gognizione che il motivo: per cui gFIso- 
knii ai comparire delle ‘ sue - navi eransi 
jritratti ai boschi altro proveniva 

che . dal timore che '-quelle navi fossero 
di certi '• feroci ùornioL , • abitatori -di vario 
isole ‘ sitiutte ' tra 1’ austro e" il levante -del 
paese , soliti ad infestare que*’ luoghi -uc-^ 
cideudo e ' mangiando quanti” uomini pò- 
teano fan prigionieri , cGuacanahari li chia-* 
niava; Garaibi y o Caribbi v ‘immantinente 
Colombo igU' offri: F aiuto de’ suoi- , iwipe- 
gnandosi idi 'prendere gli atterriti abitanti 
sotto' la proteaioDC' del polente Re 'di coi 
faceva egli le’ veci': ; offerta che il buon 
Cacico tosto - accettò , iKm- parendogli »wn>i 
‘4die uomini, si» nacraviglipsi^o venienti' cet- 




i«t»eatec dal' Cielo , firendessero • la difesa 
sua contro sì fieri nemici.) Quindi niuna 
ditTicollà fece egli perchè gli Spagnuoli al*» 
ZHSsero un piccol forte onde stanziarvi ; il 
quale l’Ammiraglio, coll’ opera: degrisoiaiù^ 
stessi, in dieci giorni compì, munendolo) di 
palizzate e eli fossa ^ e. gnerneiidolo.di can<H 
noni. Poi perchè f quel popolo* intendesso 
di che potere fossero gli .S{)agnuoli , m'din 
nò una mostra militare . de’ suoi . bene 
armati ; ed oltre f gli esercizii fece fare pat* 
recchie scariche ^ degli archibugi che dei 
cannoni; il cui. scoppio e la violenza delle 
cariche mise queU’ignorante popolo in tanto 
spavento , che-, accorsi in gran ■ moltitudine 
allo spettacolo^ lasciare nsi cadere a terra 
tremebondi ed esinaniti, siccome è iàdle 
concepire : e-^tanto più ebber ragione^ di- 
scorrendo a loro modo , di crédére.impos* 
sibile cosa il resistere ad uomini che aveaiiq 
MfTatti stromenti di distruzione. . Colombo 
destiuò ■ ■ trentotto de’ suoi .uomini idla 
guardia di quel forte , e ne diede il • co* 
mando a Diego d’ Acada ^ gentiluomo idi 
Cordova, investendolo della -stessa «antoritn 
. sua , e dandogli ogn’ istruzione necessana 
nelle circostanze; in^ungendogli ' singolar- 
mente di -conservar» la iooncordùi» cogli-lso* 
bai y anlicizui col (uaoico ;; aè di mai af- 
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lontanarsi dal forte , e molto nic no sban- 
darsi ; promettendo loro im presto ritorno , 
e condotta di nuove forze , onde, prendere 
possesso del paese ^ ed assicurar loro i > 
frutti della scoperta. Pensava egli di viag- 
giare vei'so Spagna ; e con quelli de’ suoi 
che erano o cagionevoli, o bramosi di rive- 
dere la patria, prese seco alcuni delle va- 
rie isole scoperte, e 1’ oro che avea potuto 
raccogliere , e molli capi delle produzioni 
di quelle terre, ed' uccelli', ed altre rarità , 
atte a destar meraviglia ; e ai i6 di gennaio 
del >49^ salpò da Hayti. Avea alquanti 
giorni prima trovata la Pinta , ed accolte 
come buone le cattive ragioni colle quali 
Martino Alonso Pinzon intendeva giusti* 
ficare T insubordinazione sua ; nè costui , 
quantunque vagato avesse per varii luoghi , 
mettendo insieme oro quanto accumular ne 
poteva mercanteggiando coi nazionali , fatta 
aveva alcuna scoperta importante. Con esso 
adunque navigò prosperamente per alcuni 
giorni; ma quando si fu ai i4 di gennaio, 
ed avevano fatto un cammino diottre cin- 
quecento leghe , tal burrasca li assaltò in 
mezzo all’ Atlantico , che nè arte , nè ri- 
])iego alcuno valendo , vedeanci sovrastare 
nelle più- orrende forme la morte.. Non era 
già questo T estremo male di che veniva 
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|)ercosso l’ animo eli Colombo ; ma più 
d’ ogni altra cosa dolevasi che dovesse perue 
colla sua vita la memoria d< Ila grande 
impresa da lui sì felicemente per la parte 
che più importava mandata a termine, e 
il frutto che si doveva trarre dalla mede- 
sima. Al che volendo pur provvedere per* 
quanto in f.i miserabili angustie polovasi , 
fu sollecito di scrivere una relazione som- > 
maria delle cose avvenutegli , indirizzandole 
ai Re Cattolici ; a\ avvolte le carte ia 
panno intriso in òlio , quindi fasciate con 
cera, vi notò al di sopra, che avrebbe 
un premio di mille ducati chiunque con- 
segnato avesse a que’ Principi intatto II 
piego ; e questo collocò In una specie di 
barile diligentemente chiuso per modo 
che acqua non v’enb'asse, e questo gittò 
in mare,; ed. altro simile ingegno replicò , 
.attaccando il barile in cima alla poppa 
della nave , così che se il vascello afl’on- 
davasi , il barile restasse sopr^ acqua, con- 
fidato, alla guida della fortuna. La cogni- 
zione, eh’ egli aveva delle grandi correnti , 
r indusse a questa misura con somma pro- 
babilità che que’, barili sarebbero presto , 
o tardi giunti a qualche riva. Tu (juesti 
liltimi tempi si è a tal uopo sostituita una 
bottiglia che può conscrvaVe sulla snpcrtkic 
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<Ie^ mari per secoli e secoli qualunque Ira-- 
dizione vogliasi , c portarla più e più volte' 
da un polo air altro. . 

Ma non fu <V uopo sperare da si deboi 
ripiego la* manifestazione di quanto gli era. 
l'iuscilo di fare. Cbè flnalmcnlo la tempe- 
4ta cessò ; cd ei prese t^ rra alle Azore , 
ove , do|K> molli contrasti col Portoghesi , 
avendo potuto avere fresche provvigioni , 
sì aflrettò di partire . mollo più che non 
vedendo 'seco la Pinta , piucchè pensare 
che fosse perita , gli si airaceìò il pericolo- 
che Pinzon corresse innanzi col mal animo 
di che lo avta sospetto. Un’ altra leinpc.sta 
pure il turbò mentre era vicino all’ Euro- 
pa , per la quale fu costretto a rifugiarsi 
nel Tago ; e i Portoghesi, che rigettati 
aveano ì suoi progetti discreditandoli, fu- 
rono i primi a dovere udire com’erano 
riùscill. Il Re mtdrsimo, clic onorevolmente 
lo accolse, e che non poteva non rimpro-' 
verarsi d’ aver perduto per la sua gloria 
e per la prosperità de’ suoi poJ)oli sì bella 
occasione presentatagli dalla fortuna e da 
Colombo , ascoltò con meraviglia ì casi di 
tanta navigazione, e le scoperte fatte , e gli 
ampiissàmi vantaggi che doveaii venirne. 
Jj amor proprio di Colómbo non poteva 
desiderare più splendida vendetta dei torti 

t 
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die i cortigiani portoghesi gli aveano 
fatto. 

Cinque soli giorni si- ferrilo in Lisbona^* 
impaziente di farsi vedere nella Spagna. Ài 
j 5 di marzo entrò ùel porto ai Palos , 
d’ onde n’ era' partito sette mesi e undici 
giorni prima ; e all’ apparire della sua nave 
difficilè è dire in che commozione ii po- 
nessero gli abitanti di quella città: impos- 
sìbile poi il riferire Tentusiasmo lóro quarnìo 
udirono le cose accadute , e videro le sti’ane 
genti e gl’ ignoti animali c pròdotti j e udi- 
rono r oro che conduceva. Ma fu un ine-' 
narrabil trionfo il suo quantlo comparwty 
in Barcellona dinanzi a Ferdinando c ad 
Isabella^ che ivi allora tenevano la corte; 
nè cosa alcuna que^ Piincipi tralasciarono 
per onorarlo, confermando con* lettere pa- 
tenti per lui e gli credi suoi i- privilegi 
convenuti nell’ antecedente trattato , e' alla' 
famiglia 'sua immantinente concedendo' la 
nobiltà. Né solamente nella Spagna corse 
lo stupore di tanta novità , ma si difUise 
per tutta Europa ; e ' ripetendosi da per 
tutto le più minute particolarità y incomin- 
ciarono gli uomini più svegliati a discor- 
rere degli scoperti paesi , e a ricércave* a 
qual divisione del Mondo noto appartenes- 
sero : i più. convenendo nella erronea opi-* 
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uione di Colombo, eh’ essi fossero l’estre- 
mità deir Asia , e che dovessero riguardarsi 
come una parte dell’ Lidia. Imperciocché 
olire le ragioni che altrove abbiamo ac- 
ceunate aver condotto Colombo a tal pen- 
samento ) grave in favor del medesjmo 
sorgeva il confronto delle ®ose proprie del- 
l’ India e de’ paesi trovali. Imperciocché 
se in questi era oro e cotone , dell’ uno 
e deir altro sape vasi essere già i’intlia ab- 
bondante. Così il pimento , c certa radica 
trasportata dalle nuove Isole ,• prende vasi 
pel pepe e pel rabarbaro , che si traeva 
dalle Indie. E gli uccelli di si belle e va- 
riate piume che Gbloraho avea reiviti , come 
non crederli della razza di quelli die dal- 
r India provenivano ? Le stesse figure de- 
gl’ Isolani' condotti , troppo differenti da 
tutte le altre note , non potevano supporsi 
che di razza iudiana. Le quali cose Iurte 
sien dette per avvertire che gli errori dei 
grandi uomini hanno sempre un fondo di 
lusinghiera apparenza , e che l’iiìesatta aji- 
pellazione d’india e dMuJiani , con cui 
fino al giorno d’ oggi vengouo indicali 
r America e gli autichi suoi abilanli , tien 
fermo , e va a pi*opagare all«^ più loulaiie 
generazioni le l'eliquie di Ui errore. 
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Gap. IV. 

'Alessandro vi dà ai re di Spagna V in- 
vestitura delle Indie occidentali. Co- 
lombo parte con grosso> armamento. 
Luoghi che scopre nel viaggio. Non 
ti ova- più alla Spagnuola gU uomini ehe 
vi avea lasciati. Fonda la città d' Isa- 
bella. Va a scoprire nuovi • paesi , e 
vede il Continente d* America. Cattivo 
stato in cui trova le cose nella- Spa- 
• gnuola. Le riordina , e parte di nuovo 
per la Spagna. ' 

Nissuno^ io credo, meraviglierassi udenrdo, 
che i Sovrani di Spagna fecei*o un potente 
armamento di navi , d’ uomini c di pi*ov> 
vigioui , per mettere Colombo in istato di 
estendere le sue scoperte nel nuovo Mondo 
già ti*ovato , e di renderle più fruttuose 
alla corona loro. Ma nissuuo dee nep» 
pure meravigliarsi che la Corte di Spagna 
volesse provvedersi di un beneplacito deb 
Papa , onde assicurarsi il tranquillo pos- 
sesso de’ nuovi paesi ; nè che il Papa ri> 
lasciasse una bolla d’ investitura di quelli 
che s’ eran trovati e troverebbonsi. Biso- 
gna >pri»a di ogni altra cosa richiamarsi 
alla niente, che da Gregorio Vii in poi 
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a dottrina • Jell’ autorità {K>titi(ìcale sopra- 
i regni deila terra avea dalla pratica dei 
re.inedesimi» otlCRuta una specie, di 5an-r 
2 ÌDne .a.uientica ;; e la<'f«4nosa bolla di Bo> 
uifazio .vili, < che al Papa a^e»va una 
doppia, universale monarclùa in questo tnon- 
•doyiDon era stata impugnata che con cat-*- 
livò sUQCeSso .da; un solo re,, di Francia.., 
Altronde era recente, il sfatto de’ Porto- 
ghesi., ;i quali, dacché iucomificiarono, sulla 
linea, che tentavano per penetrare iieli’Indie 
orientali , a trovai\paesi -dianzi non, cono*' 
scinti , od almeno non pi’aticali , si erano 
dal Papa fatta fare una concessione * dei, 
medesimi , ,.e di quanti fossero [>er trovare 
in avvenire, proseguendo le loro nayiga>^ 
zioni» Perdi qando adunque ed isabella , ani- 
che perché da quella • concessione , bene t 
o male argomentando , i Portoghesi noi^- 
a vesserò, a 'dar loro molestie-, ricomro ad 
Alessandro vi , sedente, allora sulla catte^ 
dra .di S. Pietro. (ISoi non. vogliamo negare^ 
che non potesse allora ; riguardai*si come 
cosa assai strana die. quel Papa i^sponesse 
sovranamente della .condizione e fortume 
di popoli , che non sola egli non conosceva, 
ma che. un suo ^predecessore in addietro^ 
avea tenuto per, fede nou< potersi cioderQ. 
sussistenti , scomunicando, uu dotto vescov.<l 
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ohe peni^v* in : d)ntr*rfo. Vero è peto; 'die 
aè icoi' Portoghe^si , : nè cogli ‘Spagnooli ' io 
quella oi'oasione il Papa fece oiti'àggio al- 
P «ugosto suo ‘ carattere con patti! dt^-'iuon^' 
<lano interesse. Mirò egli sol tanto! hllaipiiei« 
pagazione H(?lla religione * di cui c‘gU mht? 
capo ; e come >apertanieule 



Vede 

bolla' che rilasciò sotto il 
149!! 9 e diede ' ottime' istruzioni 



ddU 

4 di maggio del 



poroiAd 

che riguardava ia conversione ddle geni» 
indiane , c • racconìandò- che a questo e/Tett^ 
si spedissero persone di santa ed'i appco-» 
vaia vita , c di fbuona dottrina.' Gii! ajbusi 
che la storia 'è obbligatàVa^depIóratviy Si&i 
come in più di uiW casò;. vedremó^ ( lUMi 
possono' per niun ,m.odo attribuirsi ^ nè'^d'^ 
AleKandro VI ,* nè ; ad - alcuno de’ suoi sue!* 



cessori. Mirò quel . Papa, inoltre' a tener 
conoordi>^ le due Potenze éra'ule : ' e ' 

(Ine segnò la celebre linea di demarcazione 
per la quale si <sa che ■ attribuì àgli' Spa« 
gnuoK lutti gP ignoti paesi che fossero stati 
all* occidente della medesima, cd ài Porto** 
gbesi ^quelli die ne fossero 'stati' all’ oriente: 
nel che se per avventura non comparve 
buon ! cosmografo ; certo è chè comprovò 
per quanto € 4 *a' da lui P infenkione sua di 
rimovere omii* seme di '‘ discòrdia tra 1 ^ 
d ne Corti. '* ' ■ • '• ’ 



7 ? 

Or ' provédutosi a quest’ uopo Colombo 
con diciassette legni tra grandi e piccoli, 
con mille cinquecento uomini d^ armi , 
con molli gentiluomini che curiosità e de- 
siderio di migliorar fortuna spingeva alle 
nuove terre , e con gran numero di preti 
e frati alla testa de* quali era un monaco 
benedettino di Catalogna , chiamato Buil , 
fatto dal Papa commissario apostolico, ben 
provveduto inoltre di munizioni d’ ogni 
•genere, mise alla vela il di 2 5 di settem- 
bre- deir anno già accennato. Veleggiò egli 
dapprima verso Cornerà , di dove partendo, 
internatosi nell’ Atlantico , si tenne più 
verso il mezzo giorno di quello che fatto 
avesse- la prima volta , e, dopo venti giorni 
di ' navigazione , venne ad imbattersi nelle 
Isole de’ Giribbi , alcune delle quali erano^ 
deserte d’uomini, ed altre abitate dài bravi 
ed arditi: che ciò appunto nella lingua 
degl* Indiani quel nome di Caribbi signi- 
ficava ; i quali', scorrendo intorno ne’ loro 
canotti fino alla distanza di mille miglia , 
cd usando freccie avvelenate , quanti pri- 
gionieri facevano , inumanamente divofa— 
vansi. La prima di quelle isole che trovò, 
fu detta la Desiderata, per allusione alla 
inipazieiìza in cui erano i naviganti di ve-r 
der terra ; ufl* fu delta Dominica 
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iu un gioriio ui domenica quellu 
in cui venne sco[ieita ; e cosi uou curan- 
do i nomi proprii che da tanti secoli por- 
tavano , ne diede , quali a lui , od a’ suol 
meglio piacquero , de’ nuovi ; c cosi lece 
a quelle di Mai*i-galanle , di Mouserra- 
lo , di Guadaiuppa , e via discorreudo. 
Ma in queste varie isole non fece egli che 
momentanea dimora ; e soltanto appena 
quanto occorreva per considerarle all’ in- 
grosso , e per aucLtr rompendo i canotti 
de’ Caribbl, ai quali gli riuscì aughe di 
toglier di mano parecchi uomini e donne 
caduti in loro potere. Hayti era il paese 
a cui voleva approdare , irnpa 7 Ìei»te di ri- 
vedere i trentotto Spagauoli ivi lasciati 
quando partì. Ma appena giuntovi » d’ essi 
uon trovò alcuua traccia ; e vide incenerilo 
e devastato il forte che loro dato avea a 
custodire. Era naturai cosa che per aver 
ragioue del fatto si rivolgesse a Guacanaha- 
ri ; e questi gli riferì come abusando gli 
Spagnuuli delia ospitalità e della forza , 
non sì tosto partito era 1’ Ammiraglio che 
aveauo iucoinineiato a fare man bassa e 
sulle donne del paese e sulle provvigioni 
degl’ Isolani , e a volere oro i;» ogni ma-^ 
niera , spezialmente uel distretto di Clbao : 
onde il Cacico che ivi slguoiegglava , ra-^ 
TOM. XXVIH. 3^ 




ì 









diuinti 1 suoi dipendenti, inconiinciò^ ad 
ammazzarne quanti , potè trovare dispersi;: 
indi assediato il forte, lo incendiò; e 
quelli tra gli Spagnuqli cbe fuggendo aveano 
voluto iprsi in salvo per mare, vi si erano 
iniser.ameiile aduudati. Guacanabari aggiun'- 
gpva , t‘Uc per avere tentato di proteggerli , 
avea riportata una ferita , la quale per* 
inulto tempo gli avrebbe impedito di. mo* 
di casa. , , , 

Non erano favorevoli per Colombo le cir- 
coìlanze onde internai’si nell’esame della cosa', 
e prender vendetta sopra Guacanabari, se jver 
avventura foss^egli stato di mala fede. Piut- 
tosto volle tenerlo legato a sè (patito fosse 
possibile, e volse Panimo ad assicurai'si 
ima posizione sicura , fabbricando una città 
in conveniente silo , per la quale le foi’ze 
Sue ed ogni sua ulteriore impresa neli’Isòla 
avessero un. centro comodo. Egli chiamò 
Isabella codesta città , la prima che gli 
Europei fondarono nel nuovo Mondo : vo- 
lendo, così onorare la Regina di Casliglia^ 
da cui avea avuto la nobile condizione 
presente. Fu quella città piantata sopra un 
collo verso il mezzo dell* Isola , e riguar- 
dante tramontana; e stcndevasi in faccia 
alla medesima una pianura lunga, sessanta 
miglia , e. larga tra le venti e le sei ; inaf* 



/ 
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•|hila vnvM fiumi yé" di fele forlllità ’natil- 
Tàlè 'che le lattughe , la I>orraggine , i cavoli 
in sedici giorni furono nel loro pieno ac^- 
xjrescimento < e le' zucche , i melloni , i co*- 
COmert e cose sitniii, poterono' mangiarsi 
iu trentasei giorni') e di miglior gusto che 
«è nati' fossero’ in Ispagna. Si aggiùnge an«> 
cora che -le canne di zucchero in quindici 
di furono alte due braccia e mezzo ; e che 
in meno di due mesi il framento diede 
spighe ubertose e stagionate. Se non che 
le fatiche che per la costruzione dèlia città 
furono necessarie^ e il non pronto avvei- 
rarsi dello speralo possesso di quelle tante 
ricchezze ohe i venuti s’ erano ripromesse i, 
pose in mal umore parecchi di * loro , i 
quali, dando- hxógò ' più al dispetto che aile 
giuste rimostranze di Colombo finirooo 
con trarsi’ a cospirare contro la vita di 
'lui. Colpito Colombo dalle tristi conse- 
guenze che una più lunga dùssitnulaziooe 
potevit' cagionare, fece fermare' r capi delia 
•trama , e ' ne’ mandò - alcuni in Ispagna *, 
altri gastigò sul luogo. Quindi per ispirare 
ai rimanenti ‘ miglior confidenza, e agì’ I$o^ 
lani l’ idea della 'potenza sua , spedi pri»- 
'mierandente Alonso d’ Ojeda .con buona 
itianò de’ suoi a visitare • il distretto di? Ci^- 
baO’, che ttovossi coiTìspondere egregi^^r 
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^ mente alla fama che correva del suo essere 
copiosissimo in oro ; iiidi^ ridotta la nuova 
città iu istato di sostenere in qualunque 
caso r assalto dcgrindiaui , egli stesso s’ in* 
camminò con quattrocento uomiui armati', 
e con magniGco treno a visitare il paese 
oltre i termini toccati dall’ Ojeda ; e, o per 
dono , o per cambio in sonagli e sinuli 
cose^ mise insieme assai oro , che puro ed 
in globetti , quali come una noce , quali 
talora anche come un arancio , trovavasi 
naturalmente nei letto de’ fiumi. L’ imporr 
tanza del qual distretto. conosciuta, pensósi 
dover fare uu qualche stabilimento che gli 
agevolasse i vantaggi che potea trame; e 
fabbricò un forte che chiamò San Tomma« 
so , volendo alludere a^suoi^ i quali non. 
aveano creduto alle ricchezze del paese, 
prima d’averle vedute e toccate. 

. Ma non essendo questo il solo oggetto, 
delle sue cure , messo il governo nelle 
mani di Diego , suo fratello minore , e di al- 
cuni altri principali, pensò di moversi in> 
traccia di nuove scoperte. Visitò Cuba alr 
quanto , più che da prima non avesse fatto ; 
conobbe la Giammaiea e varie isole di quel 
mare ; indi, allontanandosi di là , gtuuse ad 
una lunga costa , < di cui assai parte vide , • 
conversando cogli abitanti, osservando le 
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ptrticokrìtà delle terre e delle acque , tro- 
vando ove si pescavan perle, ed ove s’in- 
dicavano paesi dai quali traevasi oro. Ma 
come per urrà parte sapeva che alle no- 
tizie del suo primo viaggio i Portoghesi 
uveano mandati uomini a quella volta, fu 
sollecito più di prevenirli nelle scoperte 
che di assicurarsi delie medesime; e dall’al- 
tra parte poi, veduto che, speso avendo in 
questi divagaoleoti assai tempo, iucomin-> 
davano a diminuire le provvigioni recate . 
seco , o perché consumate , o perché dal . 
clima e 'dalla umidità del mare corrotte,» 
duliherò di voltar le prore ad Hayti. La 
lunga costa intorno a cui navigava gli^fn detto ^ 
d» un Cacico del paese non es.sere d’ isola « 
uva del Continente : cosa che P integi‘ità 
delia storia vuoi che si noti. -E tra i molti 
casi in questa navigazione a lui .succeduti 
non dee lasciarsene uno , atto a condurre 
chi legge a grave riflessione. Dicesi che 
facendo egli', come di suo costume , una. 
mattina dir la messa in un luogo di quella 
costa , un uomo sopraggiuase , vecchio 
di circa ottaot’ anni e di assai grave aspetto , 
a cui facevano corteggio ' molti Indiani-. Il 
quale con grande ammirazione assistito aven- 
do alla messa, poiché fu finita, presentò al- 
rAtmBÌraglio un canestro di frutta dei paese; 







\ 

. indi gli' parlò a questo mòdo: Noi àh- 
biamo inteso che tu hai molto ardita- 
ménte scorse tutte queste terre ^ sino ad' 
ora da te non più v^edute ; ed hai mollo 
spaventati 'questi popoli. Per la qucd cosa 
io ti conforto i e prego, che 'sapendo tu 
come le anime nostre hanno , poiché 
sono uscite del corpo , due vie , una 
oscura e tenebrosa , per la quale vanno 
quelle di colato che vivendo sono stati 
molesti alla umana' generazione, V al^ 
tra lucènte e bella , ordinata per 4jùelU 
che hanno amata la pace e la quiete } 
ed essendo tu mortale , ed aspettando il 
prerriio delle ■ tue opere , non vagli esseèe 
molesto ad o/euno. «Alle quali parole -del 
vecchio, stupefatto Colombo rispose : sapar 
égli, e tener' per fermo quanto intorno alle 
anime il vecchio avea detto ; ma avere sino 
allora pensato , che tali cose non fossero 
nelle menti degli abitanti di quelle regioni , 
vedendoli coutenti di quanto richiede la 
natùra , e non cercare più avanti/ Del resto 
da^ suoi re essere egli spedilo j per ridurre 
in pace tutte le parti del móndo da lóro 
non conosciute, e i)er distruggere i mangia- 
toti uomini e gli altri soellerati di quei 
pa si , e punirli dc^ loro misfatti , siccooàe • 
pure per ' oo orare e difendere i buoni e 
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4}iueti. Perciò uè egK. (.quel vecebio ) » nè^ 

ailifÌT simili a lui dover, pareatare di nulla ; 
ei.^.da alcuno o. a lui,,o ad altri tosse 
latta ingiuria, non avere ebe a mandestarr*. 
glielp ji pcrpiocchè vi ^ porrebbe rimedio.^ 
P.icesi ebe le parole di Golorabo piacquero^ 
molto a quel t veccVùo , e che se la moglie 
§ ij figli .non. si fossero opposti, avrebbe 
seguito d’ Ammiraglio. IVlaravigliossi però 
ledendo , che Colorpbo avea altro signore 
sopra di sè , ed inteso come i re .che Io. 
^Veaqo spedilo , erapo sì potenti , domando 
più. volte j se.il sito in cui • nasceyano sf 
grandi juomini fosse il Cielo. , :vj 

. > f)a lui-pei’cò Colombo alcune particor 
lÀrltà del paese , e seppe come i popqft 
del medesimo vivevano a comune , e i soli 
i|e<}clù dirigevano ad ogni pepo le cose. 
Spley ano . quegli abitanti ai prjrai raggi del 
g|oriH>. ,con ui)a di vo- 

ziouej; .da ciò essendosi creduto che ado- 

i^assero il sole. I .veccb* dopo ciò sedevansi 
aU’.ofubva degli alberi non lungi dalle dorò 
abitazipul, .godendo il riposo; e i giovani 
^qdavana alle, faccende, de’ campi, ove col- 
tivjji V Hps i ; jl ■ ipagioco e, U maiz. ^IVJa tulle 
le coS? jefcapp .pomuni , ognuno approfittan- 
dosi, di quanto gb abbisognava': nel che 
tanta eia. U di^iMÌpue e temperane, euc 



^este facevano le veci di l<^gi> La sobrietà 
e la parsimonia erano singolarmente pre- 
dicate dai vecchi ; ed euétto di ^este 
virtù era il non lasciar venir nel paese, 
alcun forestiere e il proibire ai loro Tan- 
data fuori , e il ricusare baratti , temendo 
ogni comunicazione cogli stranieri siccome 
iiu contagio. Così viveano felici , e il più 
del tempo tra le danze e i piaceri. 

Ritornando Colombo alla Spagnuola ^ 
era sua intenzione fare F impresa contrc^ 
i‘ Caribbi , tanto , per esaltare presso gli 
abitanti pacrGci il nome suo , quanto per. 
conciliarsi 1’ adetto loro con tal benefizio i 
ma quando prese porto , egli era già ca- 
duto in gravissima malattia, cosi che a- 
grande hento potè farsi trasferire alla nuova- ' 
città. Ivi trovò ogni cosa sossopra , e tra' 
gli Spagnupli , e tra gl* Isolani, Gli Spa- 
gnuoli non aveano cessato dal vessare gli, 
abitanti^ siccomp aveano già prima inco- 
minciato a fare ; nè V esempio dei trentotto - 
periti 1’ anno addietro giovato avea a con- 
tenerli. fi .questa loro condotta e la fortes- 
7a di San Tommaso, costruita sul territori^ 
di Gibao , aveano messo già in apprensione 
il Cacico signor del luogo , che chiama- 
vasi Oaonaboa ; il quale non mancò di 
uccidere parecchi Spago uoli ^ e di metter 
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assedio alla foriera di San Tommaso! Mat 
quello che era più, una cospirazioue crasi 
ordita da quasi tutti i Cacichi dell’ Isola 
e dagli abitanti, per far perire^ di fame 
gli Spagnuoll , essendosi accoìrdàti di non 
volere in quell’ anno nè seminare y nè pian*’ 
tare quanto > occorreva per l’ alimento di 
tutti , sperando che la mancanza di vetto- 
vaglie costretti avrebbe i forestieri a slog-x 
giare. Onde venne sì grande carestia, che 
degr Isolani morirono cinquanta mila e più; 
e tra per la fame, e tra per malattie 
conseguenti alla £ime, gràn numero ancóra 
morì di Spagnuoli. Si aggiunse pòi che 
uno de’ principali Spagnuoli chiamato il; 
commendatore Margarita , ed alcuni altri 
da Colombo lasciati al governo dell’ Isola 
insieme con ■ sub fratello ' Di(^o , per mali 
tunori contro 1’ Ammiraglio erano partiti 
onde ritornare in Ispagna , dove per discol- 
pare se stessi della • cattiva loro condotta , 
non avrebbero mancato di .fare mali officii 
contro di lui alia Corte. Ed crasi unito al 
Commendatore anche il Commissario, àpò*' 
slólico. Fa d’ uopo credere che costoro 
avessero trovata fede éd appoggi, percioc- 
ché ei*a stato mandato alla Spagnuola un 
certo Aguado, vano e cattivo uomo, il 
quale avendo incarico di vedere come U’ cQ $9 

3 ♦ 
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deir Isola andassero , non fece che sommo- 
vére gii animi , e i mal disposti vieppiù 
eccitare contro Colombo , e mettere tutto 
in disordine. 

* Un conforto solo ebbe in mezzo a tante 
traversie r Ammiraglio : e fu che trovò. ve- 
nuto di Spagna a raggiungerlo fiartolom*’ 
mco suo fratello , uomo di assai ingegno’ 
e forza d^ animò. Intinto per viemmeglio 
assicurare la {>osizione sua e de* suoi , fab- 
bricò ' un’ altra fortezza , chiamata' la Con- 
cezione , la quale veniva a comunicare' con 
Isabella e San Tommaso, avendo scelto ua 
luògo in mezzo a queste due. In quanto 
ai 'viveri , n’ebbe a suftìcieiiza da un Ga- 
cico- conservatosi amico; e cogli- altri 
Cacichi venne in accordo, che sarebbero 
sollevati essi e i loro popolani ’ dalle ves- 
sazioni fino allora sofferte , ed impe- 
dito avrebbe agli .Spagnuoli di lare - scor- 
rerie per risola una volta ebe ogni 'tre 
mesi dessero in tributo a ragione di te- 
ste una certa quantità • delle cose che . ave- 
vano : oro cioè quelli delle “montagne del 
Cibao , e cotone ed altri generi quelli della 
'pianura. JNè mancarono gl’indiani all* im- 
pegno; e la sola fame da cui erano afEilti , 
fece che gli Spa^^uoli non .traesse^ tutto 
{ciò su cui avevano per avventura contalo. 
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Mentile succedevano queste cose Cau- 
nabua, che era uno de’ Caclchi più indi- 
spettiti cojitro gli Spagnuoli , cadde nellè 
loro mani. Il quale non per questo cessò 
di macchinar contro loro ; e fra le altre 
cose , ebbe tanta destrezza da far indun-e 
Colombo a mandare nel distretto di Cibao 
r Ojeda e un certo numero di Spagnuoli , 
dicendo essere sifliatto presidio necessario 
colà per respingere certi suoi nemici clte 
infestavano il paes^; , ed imprdivanp la 
raccolta dell’ oro. Il secreto disegno del 
Cacico. era che avendo egli in quelle 
parti un fratello , q><esli avesse modo dì 
dare addosso iti qualunque maniera agli 
spagnuoli , onde , tacendone alcuni prigio- 
nieri y si «lesse luogo a cambiarli con esso 
lui. Ma Ojeda andò con bastante forza da 
fare strage di cinque mila Isolani che il 
fratello di Caun^hoa gli mosse contro , e 
prigione lui stesso j mentre intanto 
grisoiani) coiirt a ripararsi nelle monttigne , 
vennero a patti , conienti di uhbij^’re ai 
comandi dell’ Ammiraglio purché. resUs:ierQ 
sani e salvj. ' 

^ Le epSQ di Colombo e d^gli Spagnuoli 
si eraxio ben rimesse , ed egli prendeva lo 
jQecessarie misure per navigare in Ispagna, 
quando un violentissimo uragano > corno 



in que’ paesi vien chiamata una fortuna ^ 
Tento furiosissima , alzatosi aU’improVTisoV 
conquassò insieme colle altre quelle naTÌ 
colle quali Colombo disegnava di fare il 
viaggio. Era la' prima volta che gli Euro- 
pei trovavan^i spettatori di questo teriibil 
flagello: ed uno de* primi chè scrissero la 
storia della scoperta , lo rappréseiita in 
questi terniini. Si mosse 'dalla' parte di 
levante quasi ' all’ ora del mezzo di certo 
vènto furiosissimo^ ’ì| quale' spingeva una 
moltitudine di grosse nubi , occupanti - lo 
Spazio di circa ’ dieci miglia per ' ogni 
versò. Quel vento scontrossi con uii altro 
che veniva dalla parte. di ponente; e tutti 
e due combattendo insieme , facevano cose 
inaudite e spaventevòli : perchè or pareva 
che rompessero quelle mdii e le màndas> 
sero fino al ciclo con tuoni grandissimi e 
lucidissimi lampi ; ed ora appressandosi aUa 
terra , ciò che trovavano avvolgendo > 'lo 
levavan del suolo. Ed era tanta 1* oscurità 
dell’ aere , che gli uomini non si vedean 
r un 1’ altro , non altramente che se fosse 
staU mezza notte quando è oscurissima. 
Dove passava questo* impetuoso turbine , 
non solo sbarbicava fonanti alberi incontrava , 
e quelli che per essere maggiori facevano 
biaggior resistenza con hnpeto maggiore int*; 
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«eme colle cadici portava lontani per Varia ^ 
ma dalle cime de* monti • le , stesse smisu- 
ratissime pietre erano smosse^, e le faceva 
4indare . a basso con incredibil > rulaa. Di 
nasceva. un remore 'nell’ aria e per ìr^ 
terra, tanto orribile e spaventoso, che 
pensava essere VQouta la- fine del’ mondoLv 
nè si sapeva dove' fuggire, perchè per 
luogo appariva manifesta la ' morte. Nelle 
case non parca sicuro stare., éss^dosene ve- 
duta. gran quantità sfondate dai sassi e tron^' 
chi d'alberi, i quali pareva che piovessero , 
.ed alcune levate in aria cogli abitanti insie^. 
me. Solo a quelli pareva esser .sicàri > come 
veramente erano, i quali trovandosi 'tfp^ 
presso ad alcune, caverne, in * quelle rint 
lugiaronsi. .Giunse questa rabbia di vento 
.al porto , ov’ erano tré navi dell'Ammira- 
glio surte con molte ancore, e di queste 
rotti i canapi e le'saite, giratele tre volte, 
le cacciò sotto insieme cogli uomini che 
vi si trovaron sepra. . Il mare in quelle 
bande non è. solito a crescere c a sminuire 
come in Ispagna , ma. sta sempre ne’ suói 
termini; onde si' veggono i lidi dove batte, 
pieni di fiori, ed. erbe; ma per questo, sì 
crudel temporale gonfiò in modo che allagò 
in molte parti dell' Isola i piani per lo 
•spazio di tre, p (piattro miglia. Gl'Indiani, 
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cessato il vento, cbe durò per tre ore , e 
venuto il sole , tutti attoniti si guardavan 
r un r altro , né potevan parlare, restando 
loro ancora nell' auiiho quel tanto cnrore; 
pur dopo < preso alquanto fiato, di<k:vano 
mai più nè alli' tempi loro nè^ a quelli dei 
loro antichi essere accaduto simile uragano; 
e pensavano, che Dio, vedendo i tanti mali e 
le scelleraggini che 'facevano i Cristiani per 
r Isola , voH^doli ptiuire^ avesse mandato 
loro’ questa * mina addosso ; e dicevano es- 
sere questa gènte .venuta a muover 1* aria, 
r acqua e la terra per disturbare il loro 
tranquillo vivere ■ : 

- Colombo ordinò che si fabbricassero due 
nuove navi ; avendo seco bastanti ’ artefici 
per tale opera ; e ' nel frattempo mandò 
Bartolommeo alle miniere, che con uomini 
iateliigenti ,' C venuti a tale eflètto di Spa^^ 
gna, già si scavavano. Avendo riferito 
che i lavori avanzavano prosperamente a 
segno ' che ognuno poteva trarre ogni giorno 
quanto è T importare "di treducafi a oro, 
Colombo s'imbarcò, lasciato hii governa** 
tore e Francesco Holdano' primo giudice# 
> ‘ jbgli partì il giorno -1 1 di xnap!;Q del i4^5, 

I ' . , • ' 1 ■ • 

t > ‘ ■ : 

• , • j r . . ‘ . • . • . 
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Colombo va in Tspagna , ove ottiene al- 
: cuf li prowedimenU per la^ ni^ova^color 
^ ìiia n e piccoli mezzi pel suo terza viag^o,- 
0 Cose- seguite nella Spagnuola dt^rante 
. ^ la. sua assenza^ .Scopre il nuovo Co«- 
. tinenle ,* • acconcia gli affini della Spor 
. gnuola ; ma la . Corte , assordala dai 

• clamori coritro di lui, mandp BovadìUaf 
. che lo arresta lo spedisce in catena 

in,Ispagna. Vieì\ inviato Ovando al 

• governo dell’Isola f. e Colotnbo va a per- 
care un passarlo . alle Indie t^ttrnverso 
del Continente americano. Sae^ nuove 

; scoperte. Suoi disastri. Suo . ritorno in 
' > Ispagna , e sua morte. . • 

• ' . '' 

•. Era naturai cosa che doveudo .ColojnjlM 
• scórrere più volte pei mari per cui dall,’ Eai- 
ropa si passa all’ America , e daU’America 
àilEurc^ tentasse direzioni diflereuti : cs« 

. scodo (]uesto il vero modo -di fìssami il 
piiglior cammino. Si tenne egli , eduu^ue 
. questa volta verso il -levante della Spagouol» 
nel parallelo di a a gradi.; eeemeiàvenno 
ad adrontare il monsone , contrario al suo 
coi*so : ond’ ebbe d’ uopo del sommo valor 
suo in navigare per sostenere i tr^vs^i q 
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pericoli di si grave caso. L'error sao ha fatto 
eli poi conoscere che la vera direzione nel 
ritornò in Europa da que’ paesi è quella' 
di tramontana. Egli navigò tre mesi senza 
mai veder terra; e sti’ette le sue ciurme 
dalia mancanza di viveri , poco mancò che 
non uccidessero ghindi ani che Colombo con-' 
duceva in Ispagna per cibarsi delle loro caroi» 
li cotone , le perle e l’ oro che presentò 
alla Corte, Tebbero presso Ferdinando e 
Isabella per giustificato delle accuse date- 
gli da’ ' suoi* avversarii , meglio assai della • 
esposizione verace eh’ egli fece intorno allo 
stato della Spagnuola. Ma si vide ' facil- 
mente che per trar profitto dalla' scoperta 
era 'd’ uopo mettere buoni ' ordini nella 
Spagnuola, e che- pei* estendersi a’ migliori 
paesi , della cui esistenza più non dubita- 
tasi , bisognava dare a Colombo nuovi e 
maggiori sussidii. Per ordinare le cose nella 
Spagnuola , e formarne - un saldo stabilU 
mehto atto a servire di nonna per tutti 
gli altri che di poi occorresse fare , si fissò 
il numero degli avventurieri ai quali si 
sarebbe permesso d’ire colà; si volle che 
fossero di -varie classi, e si assicurava loro 
un avanzamento. Si pensò ancora a prov- 
vederli di donne. E siccome era d^ uopo 
ifche f‘ viveri, fossero in ogni occasiou» • 
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pronti 9UJ luogo ^ si pensò, di trasportare 
air Isola un buon numero di agricoltori , 
sapendosi l’ incredibile fecondità di quella 
terra. Ma non si sapeva allora che quella 
terra, avrebbe somministrati generi da co^ 
stituire i ricchissimi cturichi di ritorno <^e 
di poi si sono avuti ; e a nuli' altro pen- 
sando gli Spagnuoli che all’ oro ^ singo- 
larmente si attese a provvedere minatori e 
raffinatori de* metalli preziosi. Una sciagu- 
rata idea si appresentò air acuto ingegno 
di Colombo , di cui egli medesimo • in 
gran parte fu poi vittima. Siccome preve- 
deva che non molti di buona voglia sa^; 
rebbonsi* impegnati a -stabilirsi .in ‘ s)t lo^ 
tanfo clima) e stato già funesto a partochi/ 
propose che si trasportassero • colà i mal- 
fattori convinti di delitti capitali che non 
paressero’ di palila troppo ' atroce , e quelli 
che in avvenire fossero -per le leggi ordi- 
aarie - condannati alle galee. Non si saprebbe . 
dire- la prontezza con cui questa proposta 
fu accolta , e come anche con secrete istru- , 
zioni fu agevolato il numero di tale razza 
di gente, die , come si esperimentò allora,' 
e come' si è comprovato poscia, non servi 
che ad appestare le colonie , e a subita-- 
mente mettere il -disordine e la ruina in una 
stabilimento, in cui troppe di già erano lo., 
ffsa^ioni di guasti e di delitti, 



/’ Ma 8C' in. questa- misura la 'Corte.- di 
Spagna fu diiigcote , assai lentamente 'pdi 
]»fooodeU;e uciie altre di maggioi’e impor- - 
Viuza. i Sovrani di- Spagna aveano profuso^ 
il. poco oro del quale potevan dispoiTe, ior 
watw leste, di. nozze ; , i molti nemici di 
Colombo non tra laacia vano di sminuire il 
valore delle sue -, implose , mettendo innan-. 
Zt « che,' (ìu ora. le -s|)ese - degli armamenti 
non- ai ' erano. per nissun modo compensato 
da-.quapto’ ai esagera va, intoro<^ alle rkw 
c^'zae di que’ luoghi pe un, vescovo, acuì 
era- alHdala la .cura .delle, cose, dell’ India 
prevenuto,- da luogo tempo contro ColoDtboj» 
appoggiava! le loro oal»ale. Dopo, due- ann% 
d’ iosiàteoee continue , finalmente- egli oH 
tenne sci i legni di mediocrissima -portata 5P 
Q provvigioni assai; pòche. Tré di questi 
légni, , giunto , di’ egli fu alle:. ^Canarie* 
mandò avanti con > viveri; cogli altri navigò, 
a mezzo giorno , volendo conoscere .nuovi 
mari -e paesi. Si.era allora sub principio 
di luglio del, 149B. • . ; • . - - 

Molte novità intanto- erano seguite nellu 
Spagnuola dacché. Colombo ue mancava; 
Suo IVatellp Bartolommeo, come domo di 
non minore prudeUza di lui, avea migUo'' 
vaia r.escavazionc' dell’ oro in siti copiosi 
di questo metallo , e gittati i fcMidamen^ 
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di San Donungo^ ciltà divenuta poi la eapi- 
tale deli [soia, a* cui ha dato anche il nome. 
Egli avea valorosamente vinti alcuni Caci- 
chi che osarono assaltare con forza gii 
Spagnuoll; e moderato nella vittoria, nou 
»i era per questa renduto odioso : di altri 
Cacichi s’ era procacciala la fede e T ami- 
cìzia. Ma oltre a grande mortalità solTerta 
nella gente a lui sottoposta , volendo op- 
porsi alle vessazioni che i suoi , continua- 
vano a commettere a datino degT Isolani ^ 
ayea incontrale grandi inimicizie. Le vessa- 
, zioni a danno degl’ Indiani misero in que-^ 
sii la disperazione ; e fuvvi un Cacico di 
grande ardimento, die, profondamente col- 
pito dal mali di che vedeva travagliato 
di continuo , e fuor d’ ogni modo , il suo 
p«iese , e piu da quelli che iirevedeva doyer 
«.»praggiungere , nè trovando altro rlm('d,io 
che nella unione di tutte le forze deirisola 
per opprimere gli Spagnnoli di un solo 
colpo, chiamò a congrega gli altri Cacichi, 
c disse. Pochi essere i rinaasli al (gover- 
natore, poiché oltre i già andati via col- 
1 Ammiraglio, moltissimi n’eran periti e 
per fatiche e per infermità : le fortezze 
elle gli Spagnnoli andavano alzando , se 
tardavasi, sarebbero divenute proppgnacoli 
iusuperahiii ; ed a momenti con nuova 
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turba sovrastare Colombo. 'Volersi oì-O ed 
ogni cosa dagl’ Isolani a tutta possa; violarsi, 
rapirsi le 'donne a delirio; tentarsi perGno 
<h toglierli agli usi de^ loro maggiori , e a* 
riti sacri di lor religione , giacché dap- 
pertutto gli Spagnaoli spregia vanii, insulta- ' 
vanii , e v' era gente tra costoro che fi 
predicava scellerati. Gli esperimenti fatti 
.sino 'allora non essere riusciti bene perchè • 
intrapresi' con iscarse forze. Facilmente , 
Ouarione ( cosi chiamavasi quel Gacico ) ■ 

r sUHse r impresa ; e fu messo alla testa ■>' 
quindici mila uomini. Ma, prevenuti dal 
• Governatore, ebbero sì fatta rotta, che l’arv-- 



dito Gacico vi restò prigioniero con quat-f 
‘tdrdici altri pure Cacichi: fatto che accrebbe'» 
'agli Spagnuoli presso gl’ Isolani il eredito e^' 
la riputazione di valorosi. Però mentre per j 
questa vittoria gFIsolani, sottomessi, lascia- • 
vano - tranquillo il Governatore , affanni di ^ 
maggior gravità vennero a tormentarlo'. Può'* 
essere, come hanno scritto alcuni Spagnuoli , 
ebe da questa sua vittoria preso avesse più ' 
animo , e spinto di rigore verso • i pi’inci- • 
pali tra i suoi; e che mettesse mano a]<^ ^ 
, cuna volta* nelle cose di giustizia ; ch’erano , 
fuori di sua giurisdizione.) Ma corto è an- ^ 
cora per attestazioni Don • meno autorevoli , > 
cke Rolando di }(nnenes^> lasciato 'da 
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bimbo , per ' 'a Ica de marggiore , -messosi a 
rubare quaij t’oro trovava presso gl’Isolaui, 
c sforzando kiUtc Je, donne che gli piacer 
vano, domandato did GoyernAtore potvbè. 
tanta insolenza usasse, sfrontatàmeule aveitf 
risposto , avere udito morto già l’ Aintnir^* 
glio , i l\e(,di< Spagna non prendet'si cùra' 
, delle cose 'deir Isola ; e noi.^ soggi uu^,i 
seguitandoti , e stando sotto .il goi'erno 
,tuo y ci moriamo di fame , costretti a cer^ 
card, il vivere per t Isola ^ oltre di che 
penso d aver qui tanta autorità quanta tu 
medesimo ; e già sono deliberato di non 
istar, più, all ubbidienza tua. Nè tardò 
, guari che , con settanta uomini si appa^rtò; e * 
dappertptto'^ vomitando ingiurie e calunnie f 
contro 'l’Ammiraglio e -il Goverualore, di-- 
chiai'ò averli per odiati nemici; niim sarvizia 
volei’ comune; bensì conscr.vai’lq pei Sovraiii.’t 
Quali dauui alle cose recasse .questa rlbel-» 
lione;, facile,, è ad ognuno il t;onq)rende*’lo. 

. In tale . stato erano gli affari dell’ Isola 
,^quaudo giunse^ Colombo. La nuova diro- ‘ 
ztoae I che , abbiamo detta presa da lui , gii • 
.fece , primieramente soffrire i non me^ . 
pericolosi incomodi, delle calme che SQgU<K > 
IH> i leviganti trovare sotto la Uae^».fé 
iriacbnaouo peggiore di un .coldo^^ per <lbi- 
^<^cesi che .si spezzassero le botti«^ ai , 
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cbe recava -secò. E lènto fu 1' ardore ché 
iu quella bccasione si soffrì , che la genie 
a bordo 's^ indusse a crt'der vera ropibiOiVé 
degli Antichi ; che Sotto la iona torrida 
ogni cosa abbruciasse. VefanerO poi pìogglè 
c venti; ed egH finalmente ' giunse all’isola 
che nominò ddU' Trinità ,* 'a' quella tU 
Gubagua , -detta 'delle 'Perle', ‘essendone 
f)resso di essa là pià ridcà' pescagione i a 
quella di Margarita e a mólte altre. 'Cost^- 
giò • la’ tèrra 'ferma per più di- ^ 8o leghe^ 
Vide, e navigò 1’ Oreiioco , intanto che dèi 
grandioso volume delle sue acque potè eoo» 
eludere 'non d’ altronde dover esso venire 
ebe da amplissimo Continente; é giunto ài 
Capo di 'Vela, che'da lui pure ebbe tal 
nome ; voltò alla* Spagnuola.' • " 

I tre legni che avea' mandati innanzt 
non erano àncora giunti colà. L^ imperizSa 
de’ piloti ne rit8i*dò il viaggio ; nel quafe 
avendo le ciurme consumate quasi' tutte 
le provvigioni che deslinavansr per la Spa- 
gnuola , quando arrivarono' non poterono 
per questa parte essere di veruna utilità. Ac- 
cadde ancora, ebe, avendo preso porto prèsso 
il luogo in cui crasi ritirato Rolando co' suoi, 
cento sessanta 'miglia al ponente di S’an Do'< 
roiogo, costui, tacendo d’essersi distaccato daf 
Governatori 7 sedusse gli uomini eh’ erano 
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filile navi , quali discési a teriu presto 
lecero lega «cou lui , essendo > tuttf gente 
di mal costume , ed avvezza , siccome si e 
detto , ad ogni genere di scelleratezze. < 1 
Capitani però delle navi tosto che s’accor» 
aero deir inganno, navigarono a Sah-Dor 
mingo , unendosi a Colombo. • Come egU 
fosse sdegnato della perfìda condotta di 
Kolando , che stato era da prima in basso 
stato al suo servigio , e promosso poscia» da 
lui alia splendida condizicMie di magisti*»^ 
autorevolissimo , è inutile il diido. Ben 
giusto è dire ^ che avendo a cuore la cosa 
pubblica , e sopra tutto temendo una 
guen’a civile , funesta sempre , funestissima 
poi nelle circostanze attuali , soppresse il 
suo risentimento, e cercò dì rìcondun'e Co- 
lando a sé con ogni più obbligante maniera. 
Incooiinciò adunque dnir offrire perdono 
a- ' tutti quelli che si fossero rimessi ai 
primi officii ; ed esibì mezzi di ritorno a 
quelli che desideravano di andare in Ispa» 
gna ;■ a Rolando accordò la primiera dn 
gnìlà , ed. acconsenti di appagare 1’ mgoiv 
dlgia de’ seguaci di lui , pei quali colui 
non avea mancalo didohiandar condizione. 
‘Così lutto] per allora fu quieto. Ma fatal- 
mente ciò fu a costo de^miserabili Isolanr; 
poldiè in foi*za dell' accpi'do tra Celombole 
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gli ammutinati si assegnarono^ a costoro 
terreni per l’Isola, e gli abitanti furono chia- 
mati a coltivarli , mettendo questo loro 
servigio in luogo del tributo già stabilito. 
Dal che nacque poi quella distribuzione che 
gli Spagnuoli stabilirono, in tutte le. loro 
colonie degl’ indigeni attaccati ai terreni , 
e. divenuti proprietà de* nuovi possessori 
cb’ ebbero i terreni in commenda. E questa 
è r operazione famosa corsa sotto il nome 
di ripartimenti , i funesti eflelti de’ quali 
verrannosi spiegando in .appresso. Àllri 
ordini mise Colombo . nell' Isola , ingran- 
dendo San Domingo cogli abitanti che pri- 
ma erano nella città d'isaljella, riformando 
quella della Concezione, e fondando San Ja- 
copo, e Bonao. Poi spedì in Ispagna alcune 
delle navi che avea condotte , col giornale 
del suo viaggio e la descrizione, de’ paesi 
ziuovameute scoperti, e le mostre dell’oro, 
delle perle e d* ogni rarità raccolta ; siccome 
il ragguaglio degli , ammutinamenti seguiti, 
del male eh* essi aveauo cagionato, e la pro- 
posta de* i*egolameuti che credeva più ue- 
cessarii per estinguere per sempre l*insu- 
Jbordinazione e gM abusi. Rolando e ì suoi 
complici non maucarono di mandare an- 
eli’ essi e discolpe ed accuse , le , quali 
aveauo ripetitori iinpegnaulissim.i uella turba 



de’ ' malcouteriti che riloruavano. - Inaper- 
ciocebè costoro, defraudati della' speranza 
che aveano avuto di arricchirsi , fatti più 
pitocchi di prima , ed oltre ciò infetti di 
malattie crudeli , giunti in Ispagna , inco- 
miuciarono per cercar sussidii a predicare 
contro Colombo e suo fratello , e sitiate 
tameole ad assediare la Corte , che ogni 
volta che il Re, o la Regina uscivano' ve- 
deansi assordati dai damori di codesti m\~ 
serabili ,• domandanti le paghe arretrate , e 
giustizia contro gli scellerati! Genovesi che 
facevano mano bassa, dicevano essi, in'qgni 
maniera de' sudditi e delle cose .de’ So- 
vrani ; ed altamente gridando , non essere 
la tanto celebrata scoperta che il i sepolcro 
del popolo spagnuolo ^ tenuto .aperto col 
suo denaro medesimo. In palazzo poi più 
accortamente con ogni sottile artifizio la- 
vorava la gelosia , la prevenzione , l'inimi- 
cizia , e forse più di tutte queste . cose 
r ignoranza. I Portoghesi , oltrepassato in 
fine il terribile Capo delle tempeste, erano 
giunti a' paesi di Melinda e di Calicut , 
splendidi per ogni civile coltura , ricchis- 
simi per produzioni preziose e. pel tradlco, 
di molte lontane genti, ed incomladavauo' 
a- godere ampio frutto delle loro scoperte. 
Fortissimo era , dunque il contrasto di* 




quellò scoperte e delle fatte i da Colombo*' 
imperciocché queste potevano bensì aprire 
col tempo una inesauribile sorgente .di- 
potenza e di > ricchezza , . ma pel momenta 
non se ne conosceva' punto il valore: per** 
ciocché F oti’o che se u’ era tratto non au^ 
cora bastava a con>pensaCe le spese.» Isa- 
bella era donna ' di • cuor buono , ma di 
mente assai scarsa. Fei'dinando , che ' sia 
da principio era stalo avverso alla impresay 
era avaro e sospettoso. Il Vescovo, di Ba- 
jadoz , nemico di CoUmbo <, non» mancava, 
di accreditare i calcoli > mesoiiini 'del <[>aca« 
.gone e 4c imputazioni 'de'Córtigiani,’ i quali 
.per superbia castiglinna mal soffrendo la 
gloria di uno straniero , qual era jjer esK 
Colombo, do dipingevano per ucmic inteso 
coi' "sttssidii della Spagna a farsi una signo- 
ria indipendente. Cosi spiegavaosi le. que- 
.reie sue, contro, i principali che od »eraoo 
.stati , od erano ancora alla Spagnuola. la 
'fine tanto si disse e -si re|>licò» che fu -man- 
dato Francesco di Bovadilla a queir Isola 
■con amplissima autorità >di ‘esaminare .la, 
condotta di Cuioinbo , e trovando fondate 
le accuse , di sospenderne- le funzioni , e 
di assumere egli stesso il governo della 
medesima. Gonzalo d’ -Oviedo- dèce bue- 
ùamiente j ohe- costyi era persona ■ rnolto 





Onesta 'e religio^. • Fatto è , • che , giunto 
ap(iena a San Pomingó, mentre Colombo 
avea già sedate le dissensioni^ e indotti 
Spagnuoli e Indiani a sottostare pacificar, 
mente al, suo gpvemo, mentre prese avea 
le - più efficaci misure per iscavar le miniere 
e-' colti wirp i terreni, d'onde ài Re veniva 
assicurata una rendita considerabile , ed ai 
privali guadagni rilevantissimi ; senza va^: 
iotare né. la natura , nè il merito di questi 
servigi ; senza udir Colombo , immediata« 
incote colui ne occupa laoasa, essendo per acr 
pidcnle Colombo allora fuor di città, mette 
(nano sulle .sue carte- e ^su tutti gli effetti^ 
prende per violenza ’ il forte , s'impossessa 
de’ magazzini 'del 'Re , pone (in liberta 
guanti Colombo avea fatto incarcerare., « 
lo rcita la .comparire' dinanzi al suo Ith 
buhale. t Colombo non esita a presentarsi '» 
po^poùeudo la propria dignità e quella' del 
suo camltére alle forme qi .rivereilza agli 
ptdini'che suppone del Ro. Forse;, fermo 
nel' sentimento della 'integrità e de’ meriti 
suoi , ncm «’ immaginò^ gli estremi di por* 
teatosa tracotanza a cui egli an^va in* 
contro. Comparire in San Domingo, ed es- 
sere arrestato , Incatenato e strascinato alla 
nave che duvea trasportarlo in lspag«»a » fu 
ì’-adar <di qu raomentò.- I suoi due’ IraUdH 



^ 



‘ . 'ìùo 

.ebbero le Ostessa sorte ; • e per ' colmo di 
crudeltà furono separati 1’ ano dall’ altro. 
Bovadilla, che assunse il comando dell’Isola^ 
incominciò dal rallentare tutte le molle 
del governo , alla disciplina ed osservanza 
degli Ordini stabiliti sostituendo la licenza 
e la profusione. Empì lutto d’ immunità , 
e donò gl’ Indiani come bestie destinate 
ad- ogni più capriccioso' servizio. Fattosi 
per questa maniera popolare , esaltate le 
qiiei*ele degli avventurieri spagnuoli con- 
tro 'Colombo, ed incoraggiate le basse ani- 
me de’ nemici di lui a gioire della sua 
disgrazia,' chiamò questa canaglia a vomita- 
re quante accuse calunniose' poteva loro 
suggerir’ la passione^ c l’impunità assicurare ; 
e le carte che eòn tenevano questo infame 
processo furono il convoglio con cui si 
mandò in Ispagna 1’ Ammiraglio e il Vi- 
ceré dell’ India. Non vogliamo però lasciare 
sotto silenzio la bella' azione di Yellejo , 
che fu r udìziale a cui erano stati dati in 
cùstodia i prigionieri. Imperciocché ' non 
solamente li trattò con grande corteslji , 
cercando tutti i modi di temperare il Wo 
infurtauio , ma si proferì pronto a toglier 
loro i ferri di che erano aggravati. Al che 
Colombo non volle acconsentire , pensando 
che a tutt’ altri qne’ ferri che a lui avreb- 
bero presto o tardi fallo vergogna. 
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« E vergoguaronsi infatti di tanta infamia 
Ferdinando ed Isabella , i quali , saputo 
appena che Colombo ritornava in tal fi- 
gura , furono solleciti di farlo mettere in 
libertà,' non resistendo al peso che sull’ani- 
mo loro faceva il preveduto certissimo sde- 
gno della Spagna e del mondo. Però men- 
tre il chiamarono a Corte , dandogli anche 
denaro per potere presentarvisi , ed atte- 
standogli niuiia parte aver essi nel fatto , 
e dover essere certo di loro protezione e 
favore, durava ne’ loro cuori la difildenza 
■ che tratti li avea a mandare Bovadilla ' al 
di là dei mari. Per ciò nell’ atto che colle 
parole il lusingavano , destinarono al go- 
verno della Spagnuola Nicola Ovando. 

Erano • venute lettere dei disordini d’ogni 
genere cagionati da Bovadilla e da ciò 
'fu sollecitata la gita del nuovo Governatore. 
Egli parti con un armamento non mai 
fino allora allestito pel nuovo Mondo : 
im|>erciocchc gli furori dati trentadue va- 
scelli , e due mila cinquecento persone, 
colle quali s’intendeva di popolare il, paese. 
■Ovando , appena giunto alla Spagnuola , 
ordinò a Bovadilla di ritornare in Ispagua 
■per render conto della sua condotta ; e nel 
•t^mpo stesso comandò' a Rolando e agli 
altri capi degli ammutinati di sgombrare 
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dall’Isola. Poi dichiarò gl’ Indiani sudditi 
liberi della Spagna , dai quali niuu ser- 
vizio esigevasi contro lor volontà , e senza 
pagamento adeguato dell’ opera loro ; pub- 
blicò regolamenti a repressione della licenza 
e a mantenimento de’ buoni ordini ; stabili 
per bando , die tutto 1’ oro scavalo dalle 
miniere si . portasse alla fonderia pubblica; 
e diebiarò appartenerne la metà alla Corona^ 

, > Colombo intanto in Ispagna domandava 
il mantenimento de’ suoi titoli , della sua- 
autorilà , de’ ^uoi diritti , secondo che por- 
tavano i trattali. Peiv quasi due anni interi 
continuò invano a fare queste domande. 
Ma esse non facevano intanto che com- 
fermare Ferdinando ne’ suoi sospetti , i 
quali . istillò nel cuore d’isabella medesima, > 
che pur. era portata a ben .volere a Co- 
lombo. Non ebbe questi più altro ripiego 
pjew togliersi all’ orrore di quella Corte 
ingrata e bugiarda , se non ebe di proporre 
]a; ricerca, di un passaggio all’ Indie orien- 
tali- più breve di . quello apertosi dai- 
Portoghesi ; il quale siccome era stato, il- 
primo oggetto delle sue idee , credeva si- 
<mro attraverso del Continente già èsplora- 
rato. e meu lungo: e 1’ acuto suo ingegno 
gliel disf'guava- già 'presso il Golfo di Da- 
dove si è poi veduto che la natura ' 
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^essa .avca tedialo di prepararlo. La Da- 
zione spagimpla melleva giustamente una 
grande, importanza in questa scoperta ; e 
l’augarava a Colombo. La Corte, ne appog- 
giava Ja proposta per liberarsi da un uomo ^ 
la cui presenza le eccitava .troppi rImorsL 
Furono date a Colombo quattro piccole bar- 
che , . la maggiore delle quali non eccedeva 
la portata di settanta tonnellate : e con sì 
miserabili sussidii dovea correre a tanta im- 
presa. Suo fratello Bartolommeo e suo. figlio, 
Ferdinando gli furou compagni. Salpò da 
Cadice ai 9 ‘di. maggio dei. i5o2; ma 
quando fu alle Canarie , d* dove disegnava 
ni preudere il largo mare per-, correre al 
Coutinente già veduto , la maggiore delle 
sue barche si trovò incapace di un viaggig 
iu cui troppi pericoli doyeansi afiVoiitare. 
Piegò dunque verso la' Spagnuola r lusln-r 
ga luiosi di poter cambiar quella barca con 
alcuno de^ vascelli che Ovando .vi avea 
condotti. Giunto iu vicinanza dei porto , 
manda a riferire F oggetto del presente 
viaggio, r accidente occorsogli, e il bisogno 
in cui era. Niuna risposta. ' Chiede il per- 
messo d’ entrare in porlo per mettersi al 
coperto di una furiosa bui-rasca che, per \ 
r esperienza sua nelle cose di mare , peo- 
pQSticava vicina ; e nel medesimo tempo 




consiglia Ovando a differire per qualche 
giorno la partenza * di un naviglio disposto- 
già per la Spagna. Si ricusa a Colombo 
r ingresso nel porto , e si dispvezza il suo 
avvertimento. Il naviglio fa vela : la bur- 
rasca sorge impetuosissima. Colombo avea 
prese altre misure per salvarsi, e si salva ; 
ma il naviglio , composto di dìciotto va-# 
scelli , si disperde; se ne affondano quin- 
dici , e in questi v’ erano Bovadilla , Rolando 
e la maggior parte degli oppressori degl’in- 
diani e nemici di Colombo. Il solo carico 
d’ oro fuso e bollato che Bovadilla tras- 
portava dicesi dagli scrittori di quel tem- 
po essere stato più di cento mila pesi , 
oltre quantità grande d’ oro in grani , uno 
de’ quali , singolarissimo, pesava trentasei 
libbre. La storia, che tante volte fin qui 
aveà contristato 1’ animo de’ buoni , a 
questo passo si conforta. L'impressione di 
questo fatto fece dire agli uomini ignoranti 
e superstiziosi, che Colombo avea un po- 
dere straordinario, e che avea con magica 
"arte suscitata quella tempesta. 

Se la ragion non rigettasse i fantasmi di 
una immaginazione troppo viva, potrebbesi 
dir piuttosto , che il Genio di Colombo , 
dacché ebbe investiti con giusta vendetta 
^ scellerati stati cagione a quel grand-uomo 
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dì’ tanti mali , non fece più ritomo a lui. 
Ito Colombo dalla Spagnuola verso il Con- 
tinente per la parte dell’ Honduras , da In- 
diani incontrati presso la costa , e parntigli 
più civili ed avanzati nelle arti di quanti 
avesse veduti prima , udì che T oro , di che 
aveano alcuni ornamenti , traevanlo da 
paesi situati a ponente, i quali grandemente 
ne abbondavano. Poteva egli dunque facil- 
jnenfe muovere a quella direzione , per la 
quale , navigando lungo il Jiicatan , trovato 
avrebbe il ricco paese del Messico ; e in- 
vece corse a levante verso > il Golfo di Da- 
rien, in h’accia di uno stretto che non 
sussiste. Navigò dal capo che nell’ altra 
sua corsa avea denominato Grazia di Dio, 
sino a Portobello: molte volte andò a terra, 
e ricercò l’ intèrno paese ; ma fortuna non 
volle che si avanzasse tanto nell’ Istmo da 
poter - vedere il sì vicino immenso Oceano» 
che separa P America dagli estimerai paesi 
deir* Asia. Similmente trovò belle oltre 
ogni dire quelle contrade , e dall’ oro che 
li’ ebbe* dai nazionali argomentò le grandi 
ricchezze che contenevano; e nel mentre 
che volea lasciai*e alcuni de’ suoi sul fiume 
Belem sotto il comando- di suo fi'atello , e 
ritornare egli in Ispagna per procacciarsi 
i mezzi di fondare ivi unq . stabdimeoto 
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durevole , lo spirito riottoso della gente 
clic coiiduceva uon gliel permise. Final* ^ 
mente i,suoiy non declinanti mai dal per- 
verso carattere d' insolenza e rapacità , si 
provocapo contro 1’ ira degli abiUmti : una 
metà d’essi vien, .trucidata; e Colombo, 
costretto a saivaruc l’altra metà fuggendo , 
va a ripararsi sopra una costa deserta della 
Giammaica con due sole barche sdruscite , 
che .non .possono . più sostenere il mare. 
Sussiste ancora una lettera in cui egli de- 
scrive la crudele $ua situazione in quél 
}uogo> e la disperazione de' suoi. Per molti 
mesi gP Isqlani , tratti dalla riverenza a 
uomini creduli di una natura superiore^ 
mauteonero questi miserabili a. viveri; poi 
iucomlnciarono a ricusarli scarseggiandone 
essi medesimi. Fu in questa circostanza 
che. Colombo ,li violentò a non lasciarlo 
morire di fame , minacciandoli dell’ ira di- 
vina^ espressa , nei fenomeni di una ecclissi 
della luna ch'egli prenunciò loro nella 
notte seguente. ÀU’ incominciar della notte 
l' astro , che era sorto nel suo . maggior 
splendore ad illuminarla secondo il solito , 
a poco a poco si osella » e minaccia di 
gittaie il ^moudo in profondissime tenebre. 
Neirimprovviso portento gl’indiani atterriti 
veggono la potenza di lui che gli mi* 
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Qacciati di tanto disastro, e corrono sup- 
plichevoli ad implorare pietà , lietissimi 
di procacciai'sela coi sagvitizio di ' quauta 
posseggono. Per alcun tempo così provvi- 
devasi agli urgenti bisogni della fame. Però 
rimaneva quello , non meno urgente , • di 
uscire di^ quella terra. Orando, a cui quasi 
per miracolo Colomba manda ’ per avere 
un legno che lo tolga a tanta miseria , gliel 
nega , e Io insulta. I suoi compagni me- 
desimi d’ infortunio sollevansi atroueinenteì 
nella frenesia delia disperazione , danno 
mano alle armi , e suo fratello è costretto' 
a combatterli in aperto campo come nemici, 
mentre Colombo è inchiodalo in letto dalla 
gotta. Finalmente , dopo un intero .anno 
di patimenti . e d’ ambasce , esce di quella 
orribil terra, e vaia ricevere nuovi insulti 
a San Domingo; di là passa in Ispagua per 
invocare i suoi diritti ; trova morta Isa- 
bella-, in cui tutta la sua speranza era rì-. 
posta ; non riceve da Ferdinando. , che 
tratti di una perfida ingratitudine ; e ai 
20 di maggio del 1 5c6 1’ nomo , che avea 
dato alia Spagna un nuovo Mondo , muore 
col solo sussidio che gli presta la magna- 
nimità del suo cuore e il conforto della 
sua virtù. Egli avea allora sessaulauove 
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È incontrastabile il titolo di Colombo 
,come primo discopritore del nuovo Con- 
tinente. Americo Ve^pucci non lo ha 
veduto prima di lui. Come sia avve- 
nuto , che da Americo ha preso il 
nome di America. 

I 

Se la Corte di Spagna fd ingrata verso 
Colombo, siccome abbiamo veduto^ non 
meno verso di lui è stata ingrata di poi 
la posterità , quando invece che dal glo- 
rioso suo nome , un universale consenso 
ha chiamato il nuovo Mondo dal nome 
di un oscui'o avventuriere fiorentino, Ame- 
rico ) od Amerigo ^ Vespucci che voglia 
dirsi. Non hanno però i più gravi storici 
dissimulata in nissun tempo questa ingiu- 
stizia ; nel che agii Spagnuoli ed Italiani 
concordemente si sono uniti , ehi in un 
modo , chi in un altro , scrittori di tolte 
le colle nazioni d’ Europa. E ad onta che 
questa ingiustizia sia già radicata da tre 
interi secoli , e dal comune uso , fattosi 
ornai necessità , sia consacrata , v’ è motivo 
a sperare che il tempo finalmente giuguerà 
a ripararla. Perciocché reggiamo, che i due 
più colli e potenti popoli alzatisi a giorni 



nostri a stato libero , l’ uuo nella parte 
■settentrionale , T altro nell’ australe del 
nuovo Mondo , incominciano a mettere 
nel debito onore il nome di Colombo y gU 
ultimi intitolando Columbia , i primi Co* 
lombiade , il vasto loro Continente. Siccome 
poi la denominazione che per designarlo 
è in uso , è un fatto anch’ esso di giuris- 
dizione della storia , giusto è dire quanto 
può farne conoscere la cagfone. 

Nissuuo può mettere in dubbio che Co- 
lombo non vedesse nel i 4 q 4 lunga 
costa del Continente^ e che non ne scor> 
resse un gran tratto , siccome noi abbiamo 
indicato ; e che molti rilievi di posizione , 
molte descrizioni d’acque d’ ogni maniera, e 
determinazioni d’ isole prossime alla terra 
ferma , e notizie singolari di questa e del 
suoi abitanti , e delle diverse loro favelle e 
costumi , e delle produzioni varie del suolo , 
e d’ altri accidenti molti , e la relazione di 
cose appartenenti a' paesi più interui non 
registrasse nelle sue memorie. Di chO) fra 
gli altri , non in oscuri ed iucerti modi , 
ma fermamente e chiarissimamente fa fede 
Pietro Martire , uomo lombardo di nascita , 
e gravissimo magistrato in ìspagna avente 
oilizio nel Consiglio dell’ Indie, che il rendeva 
per necessità informalissimo delle cose cou- 
TOM. XXVIII. 4 
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cenieiili la scopeiia; cd olire eló cootempora- 
neo. Non v' è dunque bisógno per sostenere 
i diritti di Colombo dire*, siccome detto 
hanno alcuni , nè senza ragione , che se 
dal nome di alcun discopritore poteasi 
giustamente darne uno al Nuovo Mondo , 
dovea darglisi da quello di colui che 
primo di tutti ne spalancò lè porte; e 
tosi avea fatto Colombo , mentre condu- 
cendo gli Europei alle isole del Golfo Mes- 
sicano , veniva ad averli condotti alle fauci 
del Continente. Ma Colombo fu su quel 
Continente: egli ne calcò il suolo co* suoi 
piedi, egli parlò cogli abitanti esso; ivi 
ebbe il colloquio col venerando vecchio 
di cui abbiamo 'riferito il sapiente avver- 
timento ; e di là egli trasse' varietà di cose 
e di' notizie , ’deposle poi negli archivii 
della Spagna , e divenute 'ùtile sussidio ai 
naviganti posteriori. Nè fu al Certo se non 
ché per la cognraioue che presa avea di 
■quel Continènte nel 1 494 > di poi ri- 
condottovi senza prevederlo nel i49^> pot* 
•superare i pericoli che v’ incontrò ; sicco- 
‘me per la idea acqoislatane in codesti due 
•viaggi potè poi espressamente ritornarvi di 
bel nuovo quando, cercava attraverso di 
quel Continente ha passaggio alle Indie 
' onientali. • 
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Ora [>er giustificare I’ onorevole fortuna 
' foiiceduta al Vespucci sarebbe d' uopo di- 
' mostrare , ch^ egli andò su quel Contlneute 

Ì )rima di Colombo. Ma se sono autenlicbe 
e prime lettere che corrono sotto il suo 
nome , egli non parti per cagione di sco- 
perte che nel 1497 * Laonde, se pur vide 
in queir anno medesimo il Continente del 
Nuovo Mondo , certissima cosa è che nello 
scoprimento del medesimo, Colombo lo 
• avea preceduto di tre anni. Il che basta 
' a terminar la questione , e ad abbandonare 
* lo scandalo di tutte quelle oscurità , stra» 
vaganze , contraddizioni ed assurdità che 
' la vanità insensata ba fatto scrivere ai par- 
tigiaui del Vespucci. Imperciocché consi- 
derando di buona fede e con giusto cri- 
terio tutti i monumenti storici riguardanti 
la scoperta, mentre concordemente gli scrit- 
tori danno al solo Colombo la gloria d’es- 
*scre stato il primo a trovare il Continente, 
concordemente ancora convengono in pai'- 
lare del Vespucci alla occasione soltanto del 
viaggio colà di Aloiizo'dl Ojeda , die- segui 
■nel i499i dopo cioè che Colombo vi era 
• stato già due volte. Che se [)cr avventura 
volesse tenersi conto di ciò che alcuni 
» hanno detto , avere cioè il Vespucci na- 
vigata con Colombo nel i49^:> ® 
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imparata' la pratica delle cose di mare , 
posciacliò fino al i 4 q 9 nissuao parla di 
lui , sarebbevi* probabilissimo fondamento 
di congetturare , che fosse ito con Colombo 
anche nel i494 » ^ supposte 

vedute nel >497 fossero realmente state 
vedute da lui tre anni prima. Con die [ler 
la sola emenda della data , in iscritture 
nè originali j nè bastantemente autentiche^ 
vendutasi necessaria in altri passi , * toglie- 
rebbunsi sospizioni egualmente fondate che 
aggravanti l’ onore di lui. E chi potrebbe 
mai acconsentir nel supposto di coloro ché, 
predicando il Yespucci come molto innanzi 
nella stima e grazia del re Ferdinando, il 
quale non ebbe mai in grazia e in istima . 
nissuno , dicono che due volte , prima «hé 
nel 1 499 unisse all’ Ojeda , fu da quel 
Monarca spedito a scoprir mondo per conto 
d’ Aragona , come Isabella spedito avea 
Colombo per conto di Castiglia ? Or chi 
pai'lò mai di questa spedizione e degli 
apparecchi fattine ? Chi accennò la partm- 
za ^ e il ritorno , e F annunzio del mera- 
viglioso scoprimento e delle strane co- 
se che ne furon recate ? Più anni ab- 
bisognarono per mandar via Colombo. E 
quando egli ritornò dall’ ìsola* di Haiti, 
ognuno sa il ruunnT alzatosi in Ppagn/i ^ 
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in Portogallo, ndla intera Europa. Per Io v 
contrario al ritorno dall’ amplissimo Con- 
tinente che fece il Vespucci , tutti tac- 
quero. E perchè poi , se con tale spedizione 
a- suo conto il re Ferdinando crasi posto' 
in emulazione colla moglie , come a Co- 
lombo furono dati mezzi per agevolare loi 
stabilimento de’ Castigliani nella Spagnuola , 
non ne furono dati al Vespucci per ista- 
bilire sul Continente gli Aragonesi ? E 
come ancora , quando i nemici di Colombo 
screditavano l’importanza da esso lui so- 
stenuta della scoperta d’ Haiti , non ven- 
' nero fuori opponendogli la ben maggiore 
e più ntiie del Continente (atta idai «Ve- 
spucci ? ’,Ma questi non sono che delirii i, 
poiché tanto caso facevasi del Vespuc- 
ci , che il re Ferdinando ignorò per- 
6no il viaggio -deli’ Oieda , partito di 
, jSOBnjid^ col ' solo permesso del ministro' 
FpùMpia^^nemlco personale di Colombo.;) 

i 497 dirigeva gli affari 
Torres , amicissimo di 
‘ certamente non avrebbe 

navigazione troppo opposta 

t xoQ^anienze di Colombe , e al favore 
•gli godeva in quel tempo alla Corte. ^ 
' Forza è dunque concludere , o che le 
prime lettere attribuite al Vespucci souo 
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^ocrlfe , o elle la data del suo primo- 
•viaggio è falsificata: sia che fino artifizio 
di vanità e desiderio di sorprendere uo- 
mini lontani, poco bene informati delle 
cose , e da niuii particolare interesse con- 
dotti a cercare di più, guidasse il Vespucci 
a cambiare 1’ indicazione de tempi per 
nascondere quanto doveva a Colombo se 
con lui navigando avea vedute le cose 
descritte ; sia che , non essendo stato con 
Colombo , la materia , che gli avea som- 
ministrato il viaggio fatto colf Ojeda, abbia 
voluto separare per darsi maggiore impor- 
tanza presso i suoi ; sia finalmente che , 
assolvendo lui da tale bassezza, alcun altro 
o ignorante , o maligno , abbia spezzata la 
relazione che il Vespucci avea fatta del 
suo viaggio del 1 499 * troppe mani per 
le quali codeste scritture del \ espucci 
sono passate, l’incertezza delle loro date 
e decloro ricapiti, i forti dubbii che nis- 
suna delle carte che conservansi sia auto- 
grafa , e molte altre non meno gravi con- 
siderazioni giustificano questi sospetti. 

Ma checché sia di ciò , vero e intanto 
che il Nuovo Continente , quantunque «è 
da prima scoperto dal \ espucci, ne mai 
visitato da lui in principalità di carattere , 
ba da lui ottenuto il nome. Noii sarebbe 
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da meravigliarsi se la cagione di ua fatto 
meraqiente umano <^i sua natura , ed ac> 
caduto in presenza di un mondo intero > 
stupefatto del maggiore avvenimento di cui 
facciano fede gli annali degli uomini , e 
compreso inoltre nel breye giro di poclii 
anni , e in esso fortificatosi con generale 
assen!^ , restasse , come tante altre , nei 
secreti inesplorabili del tempo. Però , se 
b.eb si considera , qualche dichiarazione 
puQ venirne somministrata ove seguasi unji 
assai fondata congettura di alcuni i quali 
hanno pensato , che incominciatesi a chia- 
mare col nome delP autore le prime carte 
corse per le mani de’ naviganti i quali 
dal i5oo in poi si volsero al Continente, 
il nome di esse , e per 1’ indole idiota di 
tali uomini* c per la mancanza del nome 
originale 'del Continente stesso» a questo 
venisse a poco a poco applicato. £ tanto 
è ciò più facile a concepirsi » quanto che 
nè Colombo gli diede nome nelle sue 
memorie , nè vel diede di poi il re Fer- 
dinando , nè il suo Consiglio; i quali iuoltre, 
quando principiarono a più seriamente 
pensarv'i , non potevano mettersi in riguardo 
alcuno por Colombo, gi<à morto. E adunque 
da credere, che abituatisi i naviganti alia 
soia denominazione che ad ogni tratto pre- 
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sentavasi sotto i loro occhia e la quale 
r accorto VespuccI forse confermò ben 
presto , siccome ne aveva facilità , nel 
moltiplicare le carte , in ogni loro scrìtto 
la vennero ripetendo : sicché poi s’insmuò 
necessariamente e negli atti del Governo , 
e nella favella generale di quanti vollero 
parlare di quel paese. E non d’ altra ma- 
niera é succeduto , e veggiam succedere 
lutto giorno, che le denominazioni delle 
nuove terre ed isole che si vanno sco- 
prendo , opera di particolari navigatori , 
senza opposizione si adottano e dai Go- 
verni e dall* universale delle nazioqi . e 
dei dotti, 
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Stato dell* Isola Haiti al tempo della 
scoperta. Suoi Cacichi. Tradizioni , co- 
nfami ed usi de suoi abitanti. 



Haiti , che Colombo chiamò Spagnuola , 
siccome abbiamo notato , e che poscia fi» 
detta San Domingo , fatta per 1’ opera di 
lui il primo stabilimento cKe gli Spagnuoli 
avessero nel Nuovo Mondo ^ e quello da 
cui direttamente, o indirettamente vennero 
lutti gli altri, sia nelle Isole, sia sul Con-* 
tinente,, merita nella storia d’ America una 
singolare considerazione. Diremo adunque, 
brevemente quanto appartiene allo stato 
in cui fu trovata al tempo della scoperta, 
si per le naturali produzioni sue, si pel ca- 
rattere, gli usi, i costumi de’ suoi abitanti; 
e tanto più opportunamente, quanto che si 
vedrà come in poco più di treni’ anni la 
r.izza di questi , per le uccisioni , pel va- 
iuolo , per la lue e per le violenti fatiche 
ed ango^ d’animo, venne crudelmente 
distrutta. 

La storia degli abitanti di Haiti ricorda 
quella di parecchi paesi di Grecia , di 
Sicilia , d’ Italia e d’ altre parti d’ Europa, 
o d’Asia , quale frequentemente incontriamo 
negli antichi scrittori. I nativi della med^- 
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sima raccontavano^Ji tale maniera Ja loro 
origine. NelP isola Matitina , di cui si è 
fatta menzione altrove per ciò die fu 
detto a Colombo , cioè clic al t( mpo suo 
era abitata da donne bellicose non conver- 
santi con uomini se non in determinati tem- 
pi , e a solo fine d’ aver prole ^ anticamente 
sorse gran discordia ti'a gli abitanti: cosi che 
la parte più debole fu costretta a fugginie 
con mogli e figli. Il caso adunque lì portò 
alla imboccatura di un grosso fiume scen- 
dente dall’ interno dì Haiti al mare y e 
lipararonsi in una isoletta ivi incontrata , 
che chiamarono Cahonao , sulla quale da 
prima si stabilirono. E al tempo infatti della 
.scoperta vedovasi ancora una casa dagl’I- 
solani tenuta iu molta venerazione , la 
quale dicevasi fabbricata da que’ fuorusciti. 
>Siccome poi non tardarono a passare sulle 
sponde del fiume ^ vedendo amplissimo il 
paese , nò conoscendone il circuito , si 
diedero ad intendere, eh’ essa Isola e le 
poche altre che conoscevano costituissero 
lutto r universo mondo , nè altre leire il 
sòie riscaldasse : per lo che la chiamarono 
Quizqneia, poiché quizquei in loro lingua 
dicevano il tutto. In appresso , veduto che 
assai monti s’ alzavano dalla sua superficie 
.altissimi cd aspri , la dissero Haiti , yoca- 



bolo che pi?r loro significava aspro. È 
finalmente le diedero anche, il nome di 
Cipango, o forse più veramente di Cibao , 
per memoria e similitudine di certi mpnti 
dell’isola Matitina^ ai (piali alcuni di (piesta 
paragonarono. 

Posta quest’ Isola tra 1’ equatore e il tro- 
pico del cancro , i giorni iu tutto l’.anno 
vi soqo quasi eguali in durata, appena 
sendovi un’ ora di differenza ; e P aria iu 
generale n’ è temperata cosi , che n,ori vi 
si sente in eccesso nè il cajdo, nè il fred* 
do, salvo phe ove sono gli altissimi monti. 
Ond^ è che dappertutto veggonsi di con- 
tinuo verdissimi alberi carichi a un tempo 
di fiori e di frutta , dai quali non cag- 
giono mai le foglie se non nascendone di 
nuove. Nplla sommità però de’ Monti Ci- 
boi^ che slannp in mezzo all’Isola, p nei 
quali fui'pno trovate miniere abbondantis- 
sime d’ oro , v’ ha una pianura lunga veu- 
ticinqqe miglia , e larga quindici , (li no- 
tabile singolarità. Imperciocché quantunque 
posta tant’ alto che 'sembra dominare le 
nubi stesse , pure essendo ancih' essa cir- 
condata da (Kicelse montagne , dalle quali 
trae copia di rusct.-lli e fontane che la fe- 
condano , in essa veggonsi con regolar ^^ro 
;Euccedersi tutte le stagioni dell anup, 
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questa pianura , come molte altre parti 
' deir Isola , abitata assai e coltivata : per* 
cloccliè la terra è dappertutto fertilissima, 
a modo : ebe gli Spagnuoli avendo sui 
colli e sul fianchi delle montagne se- 
minato fmmento nostro , a’ ebbero le spi- 
ghe grosse quanto un braccio d^ uomo , e 
contenenti ciascuna sino a due mila gra- 
nelli. Trovossi ' però anche un sito in altra 
parte pienb di grandissime pianure e di 
valli e monti, a cagione di sua sterilità 
disabitato; e gli Indiani dicevano ivi inco- 
minciare r ampia miniera dell' oro , del 
qual metallo incontraronsi in abbondanza 
frammenti e globettì a fior di terra. 
Lungo sarebbe dire tutti i frutti e le 
piante e le radici buone a mangiarsi , di 
che risola naturalmente abbondava; ed era 
fama presso gl’ indigeni , che per molto 
tempo i loro maggiori ' fossero vivuti di 
certe radiche silvestri, le quali sembrano 
non essere state altro che • pomi e peri 
di. terra , ed ignami , e patate : cose 
tutte che un vecchio insegnò poi loro a 
Coltivare , come insegnò loro a coltivare 
il manioco , e 'a farne uso : giacché è noto 
comporsi con esso una specie di pane atto 
/ a durare un anno , e gustoso egualraenta 
e salubre. Non è dette però coiuo fossero 
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stati tratti a coltivare il maiz , ^i cui fa* 
cerano assai uso , o mangiandolo crudo 
finché faceva il latte y od arrostito quando 
fosse stato maturo e secco. La pesca an» 
cora e ne’ fiumi , e ne’ laghi , e nel circo- 
stante mare , somministrava a que’ popoli 
copiosissimo e facile alimento ; e così ne 
traevano dalla caccia di piccoli quadrupcr 
di y che soli essi conoscevano simili ai 
nostri sorci e ai nostri conigli ; siccome era 
presso di loro cibo squisitissimo l’iguana. 
‘ Gli abitanti di Haiti erano di statura 
alcun poco minore degli Spagnuoli ^ e di 
un color- cinerizio chiaro^ di fronte lar^ 
ga , di capelli neri e molto distesi ; ma 
senza barba gli uomini^ e questi e le donne 
senza alcun pelo sulle persone: in ciò ra- 
rissimi essendo i casi di eccezione che fu- 
rono notati. Nel resto tutti erano ben for- 
mati di membra , nè tra loro yedevansi 
individui difettosi. 

L’Isola era divisa in cinque principali 
signorie, i posseditori delle quali dagli Spa- 
gnuoli per vanità furono chiamati re ; ma 
che dai nativi dicevansi Cacichi : nome 
che da essi dàvasi ancora a’ capi delle po- 
polazioni subalterne y essendo questo un 
titolo generico esprimente ogni principale 
^be avesse autorità. Quale dipendenza aves|* 
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sero in Haiti<i Cacichi minori da que’ ci»- 
quc non risulta dalle i*elazioni che fu- 
rono date al tempo della scoperta; e nep- 
pure sono restate memorie bastanti per 
farci comprendere fin dove estendesse 
r autorità de’ minori sopra la moltitudine 
de’ loro distretti. Sappiamo solamente^ cht 
quest’ autorità non poteva in generale essere 
molto grande, perciocché quegrisolani più 
delia naturale indipendenza godevano, di 
quello che soffrissero per la sommissione: 
perchè la semplicità loro di vivere facilmrate 
combinava insieme la individuale libertà d’o- 
gnuno con una direzione superiore, la quale 
a pochissimi oggetti potevasi riferire. Con 
tutto ciò i Cacichi erano presso la moltitu- 
dine in assai riverenza; e tale alto concetto 
s’ avea d’ essi , che quando morivano cre- 
devansi ire ad abitare col Sole. Laonde 
v’ è molla ragione ' di presumere , che i 
Cacichi si Imputassero di provenienza più 
alta di quella del rimanente della nazione. 
, Ci è stato riferito, che morto un Cacico, 
se ne purgava il cadavere , e disseccavasi , 
onde renderlo incorruttibile; e si seppelliva 
colle armi sue e con viveri ; e la moglie 
che più io amava era sotterrata con lui , 
' sovente gareggiando insieme, per quest’ o-? 
nore tutte le donne eh' egli aveva avuie , 



tlesiderose di andai Io a servire anche nell’altra 
vita. Si aggiungevano a lai corteggio tutti gli 
animalati del j^iaese della cui vita si disperava» 
1 quali di pieno animo acconsentivano d’ es- 
sere strangolali , credendo che dopo morte 
sai ebbero tratti ad un^ ampia valle in cui 
i loro „Cacichi eran signori , e dove s’ im- 
maginavano di trovare genitori , parenti , 
amici , e donne bellissime ; coi quali tutti 
godere perpetua felicità. Or dal complesso 
di queste cose si è argomentato che gli abi- 
tanti di Haiti credessero le anime immortali; 
tanto più che s’ immaginavano i morti 
talora apparire ai viventi in tempo di notte : 
ond è che temevano d’ire al buio e soli. 

Ma se questa credenza loro della con- 
tinuazione della vita sotto altra forma» ed 
in migliori condizioni dopo morte , potesse 
per avventura stimarsi parte di loro reli- 
gione » altronde e certo , che nò t<?mpli si 
■videro, presso loro» nè altari , uè .sacrifizi i , 
ne riti : cose esseuziali nella idea di uua 
religione. Sicché ,più probabile apparisce 
1 opinione di coloro che dissero risoluta- 
mente, non averne quegl’ Isolani avuta al- 
cuna. Una certa teologia nondimeno sarebbe 
mestieri attvilvuir loro, se si potesse prestar 
fede a quanto ue scrisse certo Rampone, 
tate eremitano,* il quale' racconta , fl^e 
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aveano concepita 1’ opinione (fi un Ente 
superiore a tutti , a cui davano diversi 
messaggieri , che noi diciamo Angeli , ed 
essi chiamavano Cerai e Tuira ; e dice- 
vano , ogni Cacico averne uno , che gli 
appariva di notte , e gli rivelava le cose. 
Ogni Cacico dava al suo Cerai il carattere 
e gli attributi che più voleva ; ed è mani- 
festo esseré stala questa T impostura per 
la quale il dispotismo per parte de’ potenti 
sostenevasi , e la superstizione conservavasi 
negli animi creduli de’ popolani. Rappre- 
sentavausi (piesti Cerni con certe statue 
vuote di dentro, nelle (piali, in occasione 
di fare qualche forte impressione sulla mol- 
titudine , entrando il Cacico j>p>tìunciava 
alcune parole , eh’ erano credute divine. 
Ed una certa comunicazione coi Cerai po- 
trebbesi forse supporre che da (pie’ po- 
poli si attribuisse ai loro Carichi , consi- 
derando ciò eh’ era presso loro in uso 
se per avventura sospettavasi , che il medi- 
co il quale avea assistito all’ ultima ma- 
lattia uno di quelli , non avesse fatto il 
debito suo. Perciocché solennemente inter- 
rogavasi il morto , e a tenore delle rispo- 
ste che dava , il medico veniva o punito , 
od assolto. Al quale intendimento prende- 
vansi* i ritagli delle unghie e i capelli 
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digllà fronte del defunto Cacico , e queste 
cose ridotte in polvere , si mescevano eoi 
succo di ceri’ erba , e il miscuglio versa- 
vasi nella bocca del medesimo > o facevasi 
entrare per le narici. Egli dopo ciò dava 
]a risposta che si domandava , la quale 
pi*obabIlmente non consisteva che in qual- 
che movimento , o contorsione cagionata 
dalla natura stimolante di quel succo : 
arcano anch’ esso che avea bisogno d’ In- 
terprete, il quale poi chi fosse, nè da 
Herera, nè da altri che ci hanno lasciata 
memoria del fatto , ci viene indicato. Ben 
aggiungono essi , che se credevasi dalli» 
rivelazione incolpato il medico , i parenti 
del morto gli rompevano le braccia , gli 
cavavanb gli oojhi , e lo castravano spieta- 
tamente. 

' Ma poste ancora queste cose , come 
apparisce che gli abitanti d’ Haiti avessero 
idoli ^ e adorassero il Diavolo, conforme di 
ciò gli accusarono perpetuamente i frati 
' apagnuoli? Noi, considerati que* loro Cerni 
e Tiiira , non possiamo dir altro , se non 
che questi in sostanza non erano che 1’ em- 
blema delle concrete virtù che attribuivano 
alla idea astratta di una prima cagione , o 
jforza generale , secondo che per lo scarso 
vigore del loro intellètto concepivano : per- 
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cioccliè clapperlutto circondato l’uoino.d^ 
fatti a lui gradevoli , o funesti , necessiti 
il porta a notarli » e distinguerli. La 
quale cosa applicata a codesti Indiaui , 
ogniino può faci^nieate concludere se 
basti per dii;e , avere eglino avuU una r^ 
ligione. Non crederemo poi d’ andare lungi 
«lai vero aggiungendo. , che se in questi^ 
teologia degli abitanti di Haiti foss^ 
mai alcun principio di ragionamento , tuttq 
sarebbe anche stato corrotto dall’ ambizione 
potente dei Cacichi , faUisi principale og«? 
getto di quanto poteva essa ben altrimento^ 
avere inteso nella prima sua istituzione, 
Del che nellg storia di altri popoli , assai 
più svogliati , abbiamo non pochi esempi^ 
Gli abitanti di Ha di avevano anoora unit 
cosmogonia tutta loro propria , della quale 
faremo qualche cenno , sperando , che non 
si manchi aUa d>gQÌlù della storia quando 
ne’ vaneggiapientl «li un popolo ignorante 
s’ incontrano argomenti, di paragone per 
conoscere quelli di altri, Ep a piedi .di, 
un altissimo monte una grande cd o^ur^ 
caverna , eh’ essi chiamavano louana , U 
cui ingresso vedevasi ornato di varie pit- 
ture , e di due Gemi giganteschi scolpiti 
nel sasso , diflerenti di figura e di nome ; 
cd a quel luogo andavano con gran divo-? 
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zione , perciocché ne’ loro antichi 'cantici , 
deposito d’ ogni loro tradizione , diccvasi* 
da quella essere usciti il Sole e la Luna, 
ad illuminare il mondo. Noi forse inten- 
deremmo il senso di quelle ligure , le 
quali è cosa chiara che non potevano es- 
sere che simboliche , se quelli che ne 
hanno conservati i nomi ci avessero data 
la spiegazione de’ medesimi. Piaccontavano 
poi gl’ Isolani il principio deila umana ge- 
nerazione in questo modo. In un altro 
monte altissimo dell’ Isola erano due spe- 
lonche di/ferenti di capacità e di nome 
nelle quali dicevano abitare da principio 
tulli gii uomini , nè uscirne mai , perchè 
tale era slato il comando del Sole , ché 
non voleva essere veduto da essi. Ed uno 
era alla guardia di quelle spelonche, tratto 
espressamente fuori di quella moltitudine, 
]>er tale ofticio ; il quale infine, stimolato 
dal desiderio di sapere cosa fosse nell’ I- 
sola oltre le due spelonche , abbandonò la 
guardia , e si mise a vagare ne’ contorni 
a modo, che il Sole lo sorprese, e per 
la disubbidienza sua il trasmutò in un- 
sasso , che ancora vedovasi sul luogo. E 
come slmile desiderio stimolò eziandio molti 
di quegli altri eh’ erano confinati là -den-" 
Uo , una notte uscirono , non essendovi 
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più guardia^ c non ritornati prima clic 
6* alzasse il Sole , dal Sole furono in gastìgo 
trasformati in certi alberi ^ abbondantissimi 
nell’ Isola , e che dagli Spagnuoli sono 
stati creduti mirabolani. Fra i rimasti nelle 
spelonche fuvvi certo Vagnonione , avente 
molti figli , uno de’ quali volle mandar 
fuori ; e questo fu dal Sole convertito in 
usignuolo; e canta tuttavia la sua sventu- 
ra , domandando aiuto al padre : il quale 
per desiderio di vederlo , lasciati denti'O 
tutti gli altri , menò seco quante ivi erano 
femmine coi loro bambini lattanti ; e quando 
fu giunto ad un gran fiume , gridando 
que^ bambini per la fame certe incomposte 
voci y il Sole li convertì in rane , che ap- 
punto danno quel suono. Vagnonione però 
non (‘bbe veruna pena di quanto avea fatto ; 
ed anzi dopo avere girato per F Isola 
quanto volle , andò per certa grotta sotto 
terra, ove trovò una bellissima donna, da 
cui ebbe certi sassolini rotondi , c certe 
laminette d^ oro , le quali gli abitanti di 
Haiti dicevano vedersi ancora presso alcuni- 
Cacichi , e mostrarsi con grande riverenza : 
il che forse era il maggior monumento che 
giustificasse F alto grado dei Cacichi. H. 
perchè poi gli altri uomini rimasti entro ■ 
le spelonche di- cui si è parlalo non- 
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aveano pii donne' , c ne desideravano , 
usciti una notte per lavarsi , videro alcuni 
animali simili a dorine^ che andavano sugli 
alberi come formiche ; e siccome afl’errate 
fuggivano a guisa di anguille, per consiglio 
di un vecchio ebbero ricorso a quelli che 
tra loro irovaronsi avere le mani ruvide : 
cosi die ne furono prese quattro , i figli-* 
uoli delle quali , poiché furono grandi ^ 
uscirono dalle spelonche , ed abitarono la 
terra liberamente ; nè il Sole più contristò 
alcuno. 

Per simile maniera dichiaravano qual 
fosse r origine del mare. Fuvvi , dicevano, 
un uomo assai potente , chiamato laia , 
al quale morto essendo un figliuolo uuico 
che aveva , e volendolo seppellire , per 
mancanza, d* altro mezzo , lo pose in una 
grandissima zucca ^ e questa collocò alle 
radici di un monte , presso cui egli avea 
la propria abitazione ; e spesso andava a 
vederla pel desiderio del figliuolo perduto. 
Ora accadde che avendola un giorno tra 
gli altri aperta , saltarono fuori balene e 
altri enormi pesci; diche spaventato, corse 
a raccontare il latto a’ vicini. Divulgatasi^ 
la cosa , quattro fratelli nati tutti di un 
jiarto , bramosi di pesce , andarono ov’ era 
iu zucca j e postisi ad aprirla , vedendo 






by Google 




•if3o 

arrivare laia , per la paura la LuUarono 
in terra , siccbè pel gi*an peso rotta , ila 
ogni parte venne fuori 1’ acqua , che tutta 
la pianura arida , e qual si vedeva senza fine 
alcuno , da ogni verso copri e la sommer- 
se , non restando salve da tanta inonda- 
zione che le vette degli altissimi monti : 
e tali ancora gli abitanti di Haiti cre- 
devano essere le isole e le terre apparenti. 
Questo è il mare. 

Le quali tradizioni tulle in certi versi e 
composizioni che chiamavano areiti^ inse- 
gnavansi ai giovani della nazione in alcuni 
determinati tempi, accompagnati dal suono di 
un certo tamburo di legno, il cui rimbombo 
dicesi che si udiva a grande distanza; come 
altri versi aveano pure contenenti le imprese 
de’ loro maggiori ; e vei*si pure aveano por 
lodare innamorati le loro donne , e [ht 
lamentarsi della durezza di esse , siccome 
n* avevano per infervorarsi ne’ combatti - 
menti. Merita sopra tutti d’ essere mento- 
vato uno di questi areiti , anlichisslmo , 
e passato di generazione in geiierazio^>o 
per molli secoli, in cui dicevasi , che Gua- 
maonocon , cioè Dio eterno, avea de- 
terminato che i Maguacochlos , col qual 
vocabolo inlendcvano gli uomini vestiti , 
verrebbero iu Haiti armati di spade , e che 
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di uii colpo taglierebbero un uomo dall* 
testa sino ai piedi , e leverebbero di mezzo 
lutti i Cerni ; e sotto il giogo di codesti 
venuti sarebbero messi per sempre i loro 
figliuoli e la posterità de’ medesimi. E 
quantunque alcuni sotto il nome di' Ma- 
guacocliios intendessero i Canibali , sup- 
ponendo , die questi dovessero infine ve- 
stirsi , e venire armati di spade di legno , 
e perciò al solo vederne da lungi le barche 
quando quelli facevano scorrerie, atterriti 
fuggissero ; pure i più credettero , con- 
forme era assai facile , verificata codesta 
‘profezia allorché incominciarono a speri- 
mentare la potenza degli Spagnuoli: tanto 
più che si diffuse allora dappertutto la 
notizia , che due Gacichi , predecessori di 
-quelli che vivevano al tempo della sco- 
perta, aveano dai loro Cerni avuta rivela- 
zione , che presto era pervenire una razza 
di gente coperta • tutta di abiti; la quale, 
levati via del paese i Cerni, avrebbe messa 
la nazione in ischiavitù. Il che come se- 
guisse di fatti , manifestamente vedrassi 
dalle cose che siamo per naiTare. 

Se non che a compimento di quanto 
‘ appartiene al carattere degli antichi abi- 
tanti della Spagnuola , pare opportuno il 
dire, come, e^per la fertili là del suolo, c 
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per r indole loro naturale , godevano e^ 
una beata tranquillità , per uiuna cosa tur- 
bata da intestine discordie : che di queste 
la storia non fa nessun cenno ; nè per 
parte del popolo , nè per quella de' loro» 
Qicichi : ben concependosi , che la sem- 
plicità del vivere non presta grande ali- 
mento alle passioni , nè queste intorbidano 
gli uomini, fina cosa sola inquietava quei 
popoli : ed era il crudo genio de' Canibali > 
ohe di quando in quando andavano a fare 
scorrerie sulle coste dell’ Isola , ed a rapire 
persone , delle quali facevansi pasto. Non 
si sa bene se della razza de' Canibali , o 
d’ altra fossero certi uomini che in alcune 
rimole e più aspre parti dell'Isola abi*^ 
lavano , selvatichi affatto , e ricusanti ogni 
commercio umano. Erano costoro si veloci 
al corso , che nemmeno i cani degli Spa- 
gnuoli poterono mai raggiungerli ; non 
però di crudele costume , cotìie per avven- 
tura potrebbesi da taluno sospettare. In»- 
pcrciochè d' essi vien raccontato un curioso! 
fatto , che non sarà discaro udire , trat- 
tandosi della storia di un paese per ogni 
rispetto nuovo. Dicesi adunque , che essen- 
dosi sparse alcune famiglie de’ primi Spa- 
gnuoli in certe campagne le quali aveano 
prese di recente a coltivare, all^inoprovviso 
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Uscì dal vicin bosco uuo di codesti uomini 
selvatichi, grande delia .persona , e di assai 
terribile aspetto , il quale aberrato un 
fanciullo che sedeva sull’ erba » come 
vento fuggì con esso lui. E inutile dire 
con che grida i costernati spettatori assor- 
dassero il cielo . a si manifesto pericolo di 
quei fanciullo , e più di tutti il padre di 
lui ; e come tutti si mossero a correr die- 
tro al rapitore. Il quale veduta da lontano 
tanta turba inseguirlo, primieramente tutto 
ad un tratto férmossi , quasi intendesse 
aspettarli ; poi come li vide vicini , si mise 
a correr di nuovo , nè più fu veduto. Te- 
nevano tutti per fermo , che il fanciullo 
fosse stato portato via per essere divorato; 
ma poiché T uomo selvatico non si vide 
più inseguito , osservati in una vicina valle 
alcuni pastori di guardia a maiali , piana- 
mente si accostò al luogo, e depose il fan- 
cinlli sano e salvo in sito per cui essi 
dovean passare ; e il trovarono infatti , e 
il recarono la sera del giorno stesso uL 
dolente padre. 

Che se uomini di tal maniera non aveano 
fierezza , non sarà meraviglia se si os- 
servò dolcissimo il carattere degli abitanti 
che già vivevano civil vita : dai quali ab- 
bastanza si c iudicato come gli SpagnuoU 
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fiu'ouo <la principio accolti ; e più potreb- 
be dirsi di ciò , se la. storia permettesse più 
particolari. Della semplicità lero , la quale 
ad ognuno è noto come sempre è con- 
giunta con dolci affezioni , recheremo un 
caso , che varrà per tutti. Aveano gli Spa- 
gnuoli tra i molti meravigliosi alberi del- 
f Isola trovato uno le cui foglie , assai 
grandi , agevolmente potevano tenere luogo 
di carta , solo che invece di scrivervi sopra 
con inchiostro vi s’tncidesscro le lettere con 
qualche stiiimeuto a modo di ago^ o di 
stilo. Quest’albero chiamavasi dagl’indiani 
rappei. Ora accadde che uno Spagnuolo volle 
mandare ad un suo amico in dono quattro di 
quegli animali che detto abbiamo simili a’ no- 
stri conigli ; e li consegnò a tal effetto ad un 
Indiano belli e arrostiti, insieme con una let- 
tera scritta sopra una foglia di quest’ albero. 
L’Indiano, tentato dall’odore della vivanda, 
a mezza strada cedette al desiderio, die 
lo stimolava , e mangiò due di quegli ani- 
maletti , hgurando in sua mente che di tal 
fatto nissuno avrebbe cognizione ; e presen- 
tossi di ritorno a chi lo avea mandato con 
in mano un’altra di quelle foglie avuta in 
riscontro. Era in essa> notata la ricevuta 
delle due regalate uzie , e i debili riugra- 
meull. Il che vedutosi dallo , Spagnuolo > 
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che ne avea mandate quattro , riadiano 
ne fu altamente rimbrottato , con tanto 
maggiore sorpresa di lui , quanto che 
potè intendere 'per la sola foglia riportata 
essersi rivelata la cosa. Laonde , divulgatosi 
il fallo y tutti gl’ Indiani incominciarono a 
guardarsi dal discorrere insieme in luogo ove 
fosse alcuno di quegli alberi , fermamente 
persuasi eh’ e^i tutto udissero e riferissero» 
- Tali erano gii abitanti di Haiti ; nè 
dissimili ■ da loro erano quelli delle altre 
isole , tolte alcune dilTerenze , che andremo 
•opportunamente accennando. 

* A compiere però Tesposizione intrapresa 
dfe’ costumi • ed usi di questi Isolani , ra-« 
gicm vuole che altre loro cose rammentinsi. 
: E primieramente diremo de’ loro matri- 
monii , come di parte principale d’ ogni ci.- 
viltà presso qualunque popolo. Ne’ quali 
questi Isolani due sole regole sembra che 
tenessero. Era la prima che non si uni- 
vano mai nè colla madre» nè colla sorella» 
nè colla figlia: il che stimavano che, se si 
fosse fatto , portato avrebbe a mala morte. 
Era la seconda , che prendevano » quante 
donne fossero stati in caso di mantenei*e. 
Perciò è- memoria che i loro Cacichi tutti 
ne avessero chi più, chi meno, ma ognuno 
parecchie; e il Cacico Beuchio n’ebbe tino 
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a trenta. E viveano colle loro mogli assai 
castamente; sicché alcuni moderni scrittori 
li hanno poi accusati poco meno che di 
fisica impotenza , non ostante che i fatti 
chiaramente smentiscano la calunnia ; e le 
mogli erano molto aifettuose verso i loro 
mariti, poiché quelle de’Gacichi, conforme 
abbiamo veduto^ spesse volte gareggiavano 
tra loro per essere sepolte vive con essi : 
non che fanatismo^ o superstizione a ciò le 
traesse, ma semplice entusiasmo di affetto. 
Egli è più notabile in prova del buon ca- 
rattere di queste donne ciò che lo stesso 
Oviedo , altronde gran detrattore delle 
medesime, dice in favor loro: ed é, che 
codeste tante mogli viveano tra esse in 
perfettissima pace ed amicizia, quantunque 
alcuna vi fosse sempre stimata di grado 
superiore rispetto alle altre. 

Erano le donne di queste isole di lieta 
indole e di amoroso temperamento : per- 
ciocché assai gentilmente si affezionarono 
agli Spagnuoli , e loro rendettero in più 
occasioni importantissimi servigi. E Oviedo 
ed altri hanno tratto da .ciò occasione di 
dipingerle per dissolute : il che con quanta 
ragione essi abbiano fitto ^ altri il dir<ì. 
Imperciocché leggesi assai spesso , finché 
la razza degf Indiani sussistette, che molli 
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di loro furono .inaspriti per la violenza 
che alle donne loro facevano gli Spagnuoli; 
non Icggesi in parte alcuna , che stenosi 
doluti mai , nè abbiano punita moglie per 
infedeltà. Laonde è luogo a credere , che 
quelle le quali non erano legate perjfede 
ad alcuno , si riputassero libere a disporre 
di sé ; ma che avendo marito y ognuna il 
suo riverisse. & della continenza di queste 
donne sembra dame prova il fatto di 
Anacaona^ quando, come diremo nel ca- 
pitolo seguente, diede la sì per lei malaugu* 
rata festa al Commeudator maggiore : imper- 
ciocché avendo ordinato un gran ballo al- 
r uso del paese , in esso danzarono trecento 
donzelle , che tutte erano della sua corte , 
esclusene le donne maritate ; siccome si 
esclusero pure gli uomini ammogliati, am- 
mettendosi soltanto i giovani sciolti da ogni 
impegno. 

Ed in proposito de’ balli di quest’ Iso- 
lani non- dispiacerà udire come singolar- 
mente festeggiando o nozze de’ Cacichi , od 
altro lieto avvenimento, essi si comportas- 
.sero. Non era mai il ballo disgiunto dal 
canto ; e il soggetto di questo erano can- 
zoni o imparate già per tradizione , e 
contenenti le lodi de^ loro maggiori , o la 
memoria di notabili casi del paese ; o 
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falle espressamente per l’ fUltual circostanza. 
Uno de’ primi scrittori delle cose di queste 
isole ne fa la descrizione seguente: « Alle 
volte si prendevano tutti per inano , alle 
volte braccio con braccio : e facevano-^i 
molte persone, prese a questo modo un 
cerchio intorno ; ed uno d’ essi toltosi 
r ollicio di guidar gli altri ( e questi era 
or donua, or uomo ) dava certi passi in- 
:aanjjT indietro a modo di un contrappasso 
ben ordinalo ; c così giravano tutti all’ in- 
torno cantando in quel tuono, o basso, od 
aìljj, che la guida indicava ; e il numero 
de’ passi andava misurato esattamente , e 
concertato coi versi che eantavansi. Quei 
primo che guidava la danza , diceva ; e 
tutti gli altri ripetevano cantando il detto 
da lui , movendo e voce e passo a quella 
misura che aveano udita e veduta da 
esso; il quale quando gli altri rispondevano 
taceva , però movendo insieme con loro i 
piedi. Finito poi eh’ crasi da tulli di ripetere 
ballando quoKo che aveano inteso , la guida 
con im altro verso proseguiva ; e tosto 
anche gli altri ripetevano il verso a quel 
modo stesso, e ballavano; e il balio durava 
tre, o quattr'ore, e più, finché quel capa? 
del /ballo finita avesse la canzone ; ed alle 
volle questo, ballo durava anche da Uii 
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gioruo air alti'O. Talora alla voce unlvasi 
il suoDO di un tamburo assai sordo. Talora 
ad un capo del ballo succedeva un altro ; 
e mutavasi , siccome la canzone, così anche 
il tuono e il passo. Cosi codesti popoli 
ripetevansi per quelle canzoni in mezzo 
agli csercizii più dilettevoli la storia delle 
cose loro ; e 1’ apprendevano con minor 
fatica che se avessero avuti libxi; e per- 
petuavano la memoria de’ passati fatti. Ac-» ‘ 
cadeva pure non rade volte , che sorgesw ■ \ 

uomo ingegnoso ad inventare nuova can*^' 
zone e nuovo ballo ; con che s’ accresce- ' / 
vano le utili , o piacevoli tradizioni. Mentre V 1 
poi que’ balli duravano , giravano intorno ^ 
alcuni uomini e donne j dando bere ai 
ballanti , senza che alcimo intanto si ar- 
restasse ; e come molti liquori aveano 
differenti , per quelli di maggior forza , 
ordinariamente preferiti dagli uomini , pa- 
recchi di essi finivano cbbrii, e passavano 
stesi a terra alcune ore io. un dolcissimo 
assopimento ». 

Amavano assai quest’ Isolani un tale stato 
di assopimento ; ed a procurarsene all’uo- 
po f trovato aveano il fumo delia pianta 
che noi conosciamo sotto il nome di ta- 
bacco , col qual nome pare eh’ essi non la 
pianta , siccome poi abbiamo fatto noi , 
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ma iodicasscro 1’ azione con cui ne rioe» 
vevano il fumo. Non aveano essi propria- 
mente le pipe , delle quali però giusto è 
dire , che diedero agli Spagnnoli la prima 
idea: imperciocché i Gaoichi e i principali 
usavano certi bastoncelli forati dentro pel 
lungo , in modo che ad ogni estremità cor- 
rispondesse il buco , ed una ne apprestavano 
alle narici , T altra immergevano nel fumo 
dèir erba che abbruciavano ; e di questa ma- 
niera traeano quel fumo : parecchie volle 
finivano per cadere in un piacevole sonno, 
in cui duravano molte ore. Quelli che 
iali bastoncelli non avevano , supplivano 
con alcune sottili canne ; e ne ottenevano 
egual piacere. Gli scrittori che in quei 
primi tempi si alzaron contro tal uso , de- 
testandolo negl’ Indiani acerbamente, erano 
certamente lontani dal dgurarsi che i Go- 
verni d’ Europa n’ avrebbero un giorno 
fatto il fondamento di un monopolio ch’em- 
pie d’oro le casse pubbliche. Meno poi si 
sarebbero immaginato, che quella pianta 
sarebbe* venuta a noi in sussidio per tanti 
utili usi della vita. 

In sì dolce clima qual è quello, di 
Haiti e delle circonvicine isole , ai pochi 
bisogni che la natura avea dati agli uot 
mini , i nativi delle medesime aveano saputo 
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provvedere mgegaoslssimaracote. Cosi aveano 
fatto nel formare i loro letti , ch^ essi chia- 
mavano hamaca. Consistevano essi in una 
specie di rete di cotone fatta in forma di 
sacco in quanto era chiusa pel lungo ; U 
quale per le sue estremità con assai forti 
cordoni, di cotone auch' essi , per ordinario 
attaccavano a due alberi a quell’ altezza 
che più veniva loro comoda. E come questi 
letti rimanevano sospesi assai lentamente 

10 starvi entro riusciva cosa piacevolissima , 
singolarmente ove fossero alquanto larghi 
da potervisi adagiar per traverso. Ma non 
meno di piacere che di utilità sono essi 
per ogni riguardo , usati tanto nell’ apert^f 
campagna quanto entro le case ; e i sol'- 
dati Spagnuoli ben presto se ne preval- 
sero. 

. Parlando di questi Ietti di cotone con* 
assai maestria lavorati , siccome attestano 
gli scrittori che pochi anni dopo la scoperta 

11 videro, non dobbiamo tacere di quelle fi- 
nissime tele bambagine che gl’isolani di Haiti 
sapevano fare per ornamento delle donne 
principali del paese , o per pomposo treno 
de’ loro Cacichi ; e de’ bei colori che da- 
vano ai filati loro. E non taceremo nep- 
pure delle belle stoviglie di legno neris- 
simo e lucentissimo, che Anacaona donò a. 



Bartolomeo . Colombo J meravigliosamente 
dipinte con teste d’ animali , con serpi , 
con Cori ed oltre figure , sicché apparisce 
avere eglino avuti incominciamenti d’ arti 
gentili. 

Ma in cose maggiori può dirsi che pur 
risaltasse l’ ingegno de’ popoli d’ Haiti e delle 
isole vicine , se si considera che senza' co-» 
noscÉfTe il ferro , e coll' aiuto solo di qual- 
che strumento di pietra , erano giunti a 
fabbricarsi piroghe , o canotti di un sol 
pezzo , ed atti a contenere cinquanta e più 
persone ciascuno , ed oltre ciò ben órnatl 
di sculture e pitture. 

: Inclinazione grandissima aveano gli abi- 
tanti di Haiti ad ogni cosa che entro i con-. 
Cui della' loro esperienza far potesse lieta 
la vita ; e prima di tutto degno è di con- 
siderazione r uso loro di scegliere situazioni 
eccellenti* per piantare le loro borgate , o 
terre che vogliamo dire , messe per or-, 
dinario o sui lido del mare, o- in riva ari 
fiumi , o a’ laghi , o in ogni altro luoga 
che comodo fosse ed ameno , siccome si 
trovarono essere collocate tutte. E farà, 
poi meraviglia 1’ udire , che in ognuno di' 
codesti loro borghi sempre eravi una piazza 
pubblica destinata al giuoco eh’ essi chia- 
mavano battei? il qual era un grato spet- 
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iacolo , e degno d’essere ricordato. Eranvi 
sedili di pietra all’ intorno per tutti quelli 
che intervenivano a vederlo ; e i Cacichi 
c gli altri principali erano distinti in quer 
sto , che si davano loro certi scanni . di 
legno lavorati vagamente , ed ornati con 
intagli. 11 giuoco facevasi in tante distinte 
partite di dicci a dieci , o di venti a venti , 
e più, o meno , secondo che da giuocatori 
si conveniva. 11 giuoco era di palle , ch’essi 
componevano con una mistura di radici di 
certi alberi ^ d’ erbe e di un glutine , che 
faceva 1’ officio di cera, o pece, per con- 
densare e dac corpo alla materia ; nè la 
grandezza di queste palle era minore dei 
nostri palloni a vento. Aveano quelle loro 
palle , appunto per la materia di che erano 
composte , una somma elasticità , cosi che 
al solo lasciarsele cader di mano rimbal- 
zavano da terra stupendamente. Ma perchè 
erano massiccie , per la gravità loro i 
giuocatori non potevano batterle col pu- 
gno della mano : chè cosi facendo si sareb- 
bero ofTesi assai forte; nè erano stati poi 
acuti tanto da farsi un cesto , o bracciale ; 
belisi Hveano . supplito colla destrezza. On- 
d^ è , che battevano codeste loro palle ora 
colla spalla , ora col gomito , ora colia te- 
sta, e più spesso ancora colle anche e cui 
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ginocchio : nel che mettevano tanta pre- 
stezza e leggerezza, che gli Spagnuoli stessi^ 
tutto che in certi simili esercizi! addestrali, 
dovettero averne meraviglia. Perciocché seb- 
bene la palla andasse rasente il terreno , si 
slanciavano essi a tre , o quattro passi lon- 
tani in siffatto atteggiamento , che piglian- 
dola colPanca^ la ribattevano altissimamente. 
Ed era condizione del giuoco loro , che 
ogni colpo fosse buono , purché la palla 
fosse rigettata ben alta, nulla in conti'ario 
valutandosi che avesse dati due , o tre salti 
per terra. Essi poi non facevano caccia; ma 
posti tanti da un capo ed altrettanti dal- 
. r altro , compartivansi con un segno il ter- 
reno del giuoco *, e quelli di una parte 
incomiaciavano a tirar la palla , aspettando 
che alcuno de’ contrarii la toccasse; e così 



veniva poi rimandata dagli uni agii altri : 
e il contrasto consisteva io questo , che 
quelli di uo Iato la facessero passare dai- 
V altro al di là dei termini s^[nati prima , 
né sì cessasse finché la palla non morisse 
da sé , non essendovi stato clii a tempo 
seguitasse a cacciarla in alto. £ chiaro che 



perdevano quelli cntio i cui confini la 
palla di tal maniera moriva ; e un giuoco 
compreudeVa quel numero di partite di 



cui si era convenuto, -]^è erano gli uomini 
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Ì 9 II che gluQcassero : ìttiche le donne preti'* 
devanvi parie, e davano spettacolo di egual 
bravura , per ordinario giuocando sole tra 
esse e • vergini e mantate inslertie , c qual- 
che volta uiisti insieme uomini e donne.' 
E la sola dilTerenza che ira le donne sii 
vedesse era questa, che le maritate giuo- 
cando mettevaiisi un leggierissimo gonnel- 
lino , il quale dalla cintura andava, alla metà' 
della coscia , e le fanciulle vi comparivano 
tutte nude , siccome usavano d’audare con- 
tinuamente. 

. Ma dopo avere indicato ciò che al lieto 
vìvere di codesti popoli apparteneva , di 
due. leggi sole phe tra essi sappiamo ^vero 
avuto vigore , farem menzione : onde con- ^ 
siderati , ancorché assai brevemente , noi 
varii .rispetti della loro civiltà , possiamo 

t iustameute giudicare , se meritato avessero 
i essere esterminati conforme in poco pià-, 
di treni’ anni , avvenne. Nissuno di quegli, 
Spaguuoii che (furono no’ primi' tempi alla 
scoperta , d’ Haiti disse mai, che quegl’ In*., 
diani avessero uè tribunali., nè leggi ^pc'f, 
nali. L’ oivline della loro società , semplic.c^, 
quanto 1 loro rispettm bi$ogni> non «lyea 
mestieri di rimedii, i quali soik» fatti sol-^ 
tG^nlo ove gli uomini sono corrotti. Non, 
di meno si trova, che la, pubblica r-igÌontf^ 
yoMi XxVTil. 






area presso loro stabilito )*nso d’ impalai 
vivo senza miserìcoi'dia chiunqae si fosse 
costituito reo di furto. Cosi almeno ci viea 
narrato , sebbene nel tempo stesso ci si 
dica apertamente o non essersi mai veduto 
tal caso, od essere stato rarissimo. Era 
dunque questo refletto di uu generale con- 
senso d^ integrità , di probità e di lealtà ; 
onde un popolo essenzialmente giusto e 
tranquillo veniva con tale sanzione a pur- 
gar la sua terra dairignòminia di si bas- 
sa ed inopportuna perversità. Un princi- 
pi® conservatore della pace pubblica reg- 
geva 1’ ordine della successione nelle fami- 
glie de’ Cak:ichi y onde 1’ ambizione del pri- 
mato non turbasse la concordia generale. 
Pei'ciò lèggiamo , che la dignità di Gacico 
si ereditava dal primogenito , qualunque 
fosse la moglie da cui' fòsse nató,'* poi- 
ché’ il grado della madre ^ nulla a ciò in- 
fhiiva. Se' poi ([uesto 'primogenito •fosse 
morto’ senza figlinoli, 'la dignità -sda' scadeva 
al'figtiuolo, o alia figliuola della sòrella, posto 
che i essa ’n’ avesse : perciocché* pesavano 
cadesti Isolani .'-^òhe quel ' nipote fosse più 
cèrto' crede nato dalla sorella', che quello 
che naiò fosse dalla cognata j e meglio e 

E iù sicuramente ’rappresenlass® il tronco c 
r r.idice della stirpe. 
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Carattere di Quando. Sua atroce guerra 
ai Naliui. Sue altre imprese, e sua 
richiamo in Jspagna. 

Allor quaudo Bovadìlla giunse al go« 
verno della Spagnuoia , le cose deli' Isola 
erano bastaulenieutc ben disposte ; percioc- 
ché il Luogotenente deli’ Ammiraglio , du- 
rante r assenza di esso , parte colla forza , 
pa rte colla moderazione sua , calmati avea 
gi’Indiaui ; e sopraggiunto poi l’ Ammiraglio 
stesso , coi ri partimeli ti , de’ quali abbiamo 
parlato , procurato avea di conciliare gli 
Interessi degl’ Indiani e degli Spagnuoli. 
Era cruda veramente , e per gl Indiani 
ìusopportabile la condizione, che da liberi 
com’ erano dianzi , sotto lo specioso titolo 
di tutela , della quale non aveano mai 
sentito bisogno , fossero dati in servitù di 
stranieri prepotenti , i quali dalla sola 
opera di quegl’ infelici altendevansi ogni 
loro fortuna. Ma più cruda diventò la 
éoudizvone degl’ Indiani sotto il governo 
di Bovadìlla , il quale lungi dal temperare 
cori plaudente discrezione i travagli loro' 
flicco’nic faceva Colombo , e tenere ih giusto- 
riguardo Tingorda cupidigia degli Spaguuoliy 
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questa secondò potentemente secondando 
la sua propria ; ed abbandonò gl’ Indiani 
tutti alla feroce avarizia de’ padroni y che 
. insaziabili d’ oro , ne volevano a costo della 
vita di que’ miserabili quanto mai fosse 
stato loro possibile averne. 

. Noi lasciamo volentieri ad Oviedo l’ob- 
brobrio del menzognero elogio fatto da lui 
a Bovadilla , divenuto giustamente soggetto 
I d’ esecrazione nella storia ; nè conteremo 
assai quello cb^ egli • ha fatto ad Ovando, 
cbe dicemmo spedilo alla Spagnuola per 
governarla quando fu da tale incarico ri- 
mosso r iniquissimo Bovadilla. Oviedo in- 
fatti, cbe andò in quelle parti verso il 1 5 1 5^ 
ba lasciata di sè memoria non meno turpe 
di quella di tanti cupidi e crudeli uomini 
cbe in que’ tempi corsero a’ paesi scoperti per 
farvi fortuna a qualunque costo. Ovaudo » 
cbe dagli scrittori spagnuoli viene comune- 
mente chiamato il Commendatore maggiore 
d’Alcantara , avea abbastanza dimostrato di 
cbe indole abbominanda egli fosse allorché ne- 
gò soccorso a Colombo, privo di ogni umano 
mezzo per togliersi dalla Giammaica; senza 
dire della durezza sua in chiudei^li il 
porto di San Domingo , dov’ era stato co- 
ctrcllo a voltarsi coi mal concii suoi legni 
venendo di Spagna per gire a nuove sco-^ 
perle verso il Continente. 



' Pareva però , che Orando facesse sperar 
bene di sé> riguardo agl’ Indiani quando 
rul principio del reggimento suo li avea 
dichiarali sudditi liberi del Re , dai quali 
iiiun servigio doveasi esigere contro loro 
volontà , e senza pagamento adeguato per 
ì' opera loro. Se non che forza è dire , 
che statuendo cosi , non aveva certamente 
considerato , che veniva a procedere co- 
gP Indiani come se stati fossero un popolo 
<r Europa avvezzo ad oi'dinario lavoro, e 
bisognoso di trarre dal medesimo insieme 
col cntidiano sostentamento suo alcun mezzo 
. di migliorare la sua &>rtuna.. In ben altra 
condizione erano gli Americani : imper- 
ciocché , siccome abbiamo già osservato ; 
temperati ne’ loro bisogni , e poca fatica 
avendo a fare per provvedere ai medesimi, 
la felicità loro massimamente ponevano nelle 
delizie di un innocente riposo , non con- 
sapevoli di ciò che fosse P arti&ziale ric- 
chezza per cui noi deliriamo si spesso , e 
posti per le loro abitudini fuori d’ ogni 
cii*costanza di averne ad estimare l’ impor- 
tanza. Adunque quella dichiarazione di 
Orando naturalmente era grave agl’ Indiani. 

Ma essa venne ad essere anche illusoria. 
Imperciocché dall’ altra parte lutti gli Spa- 
giiuoli domiciliati neli^ I^la , e tutti i cor- 
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tigiani che avuto avctno dal He coramende 
io essa , cupidi delia fortuna che s’ erano 
ripromessa in foi*za de’ travagli della sco- 
perta , alla quale avevano contribuito , o 
in forza del iavore della Corte che loro 
avea , conceduti odicii e possedimenti, re- 
clamavano r opera d(‘gli Indiani come il 
solo mezzo di far valere le terre e le mi- 
niere , per le quali intendevano di arric- 
chire ; e .il bisogno di quest’ opera diveniva 
tanto più pressante, quanto che i disagi, 
la fame , le malattie , la disperazione tolto 
già (in d’ allora aveano di vita grosso nu- 
mero di quegl’ infelici. E sebbene Ovando 
avesse diminuita la porzione d’ oro che 
chi imprendeva 1’ escavazione delle miniere 
pagar doveva al Re ; questa porzione, quan- 
tunque diminuita , era un pr< testo anche 
essa per più aggravare la servitù degl’ In- 
diani. 

Adunque è facile presumere , che di 
tratto in tratto gl’ Indiai)ii mostrassero mali 
umori, e si dolessero nè gli Spagnuoli , 
avidissimi di ognor più aggravarli , stentar 
dovettero gi*an fatto per trovare argom(|pti 
onde rendere sospetta la fede dei- O^lchi, 
protettori naturali delia moltitudine ,^^a* 
gerare i timori , c provocare la foi*za del 
Governo per 0 ]>erarc in fine l’ interissima 
soggezione degl’ indigeni. 
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Avea tra i principi della nazione soinau» 
credito Anacaona, che in lingua nostra 
vuol dire fior d’ oro , la più bella donna, 
che fosse neir Isola , e che alla bellesz^ 
aggiungeva ingegno perspicacissimo, e pwc-.-: 
cevolissimi costumi. Lai quale iutendeodi) ^ 
che vano era V opporsi a uomini di lan^ 
fursa ^ comperano gli Spagìiuoll , ed artii-» 
inaestrata dal fatto de^ quindici mila che suo 
marito insieme ad altri Cuciclii aVea inur 
tilmente opposti nel tempo che Bartolom- 
ineo ColonjjjG teneva il governo dell’ [soha, 
e fors’ anco inclinata , secondo che fu delio, 

B. voler bene a’ forestieri , era stata per- 
.pelua predicatrice al cacico Beuchio , 
fratello , di starsi afibzionato agli Spa- 
gnuoll. Or quando 'si fosse rovesciala la 
fortuna di questa donna ^ mollo sàrebbesi 
tolto alla protezione e alle spettanze dei 
nativi ; ed era manifestò , che i più potenti 
fiacichl sarebbero periti ^ perisse essa. 
Certo è da credere , che Ovando entrasse 
in questi pensieri, trattovi e dai clamori de- 
gli avari Spagnuoli, e^lall’ ambizione sua di 
assicurare alla S|)agna il domiaio> assoluto 
deir Isola , e facilitarle in seguito quello 
delle altre. Per- lo che niun segno* dando 
di sospetto , ,e mettendo anzi in uso ogni 
dimuslruziune di amicizia, ito sotto pretesto 
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iJì visitare il pac^ prossimo al luogo ove 
Ja Pi'incipessa dimorava , fa correr voce di 
•un solenne giuoco, dello delle canne , 
che i suoi cavalieri pubblicamente dareb- 
bero un tal giorno ; onde con quar.mta 
Carichi de' contorni venne aiich’ essa Atta- 
caona con sua figlia , e con altre • donne 
principali ^ festeggiando in ogni più leal/e 
e generosa maniera gli Spagnuoli , ban- 
chettandoli lautamente , e dando loro uno 
di quegli splendidi balli che presso gli 
abitanti di Haiti destinavansi alla celebra- 
zione de’ più lieti e grandi avvenimenti. 

Qual contrapposto mai per parte d’ O* 
Tando ! Sul punto che gl’ Indiani stavano 
aspettando che si desse principio ai giuoco 
annunziato , alP improvviso tutti que’ Ca- 
cichi vengono presi , legati j sentenziati 
per traditori , e dati a divorar vivi alle 
namme. Anacaona stessa , strascinata in 
catene a San Domingo , e processata sulla 
fede di quelli che 1’ avean tradita , tre 
|uesi dopo viene impiccata. 

Tolti di mezzo i capi più distinti degP In-r 
diani, fu cosa facile opprimere una molti- 
tudine che non avea più difesa : e in sei 
mesi Ovando fu padrone assoluto e sicu- 
rissimo di tutta r Isola , edificando in mo- 
Uumentp del fatto , sul luogo ov’ erano io 
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sì atróce' modo periti qiié’ Caclélii , mia 
ferra chiamata Santa -Maria della vera 
Pace, perchè nissun> genere insulto al 
Cielo 'e agli uomini fosse omesso. Nè ve- 
riimeute gl' Indiani alzarono più testa , sia 
pei grosso numero che per quella guerra 
cadde sotto i colpi ■ degli Spagnuoli , sia 
per gli ordini più stretti che immantinente 
dopo la strage furono messi in esecuzione'. , 

Imperciocché ben presto le gratificazioni 
scarsissime che per T opera loro s’ era sta- 
bilito di dare agl’ Indiani, furono' o dimi- 
nuite, o tolte affatto, e fm*ono intanto ac- 
cresciuti i pesi; e tanto da Ovando, quanto 
dal Re cattolico vennero conceduti < come 
cosa loro ai rispettivi amici e cortigiani ; nè 
si conobbe più limite alcuno alle gravezze 
imposte. Di qu"jsta maniera fu lo zelo 
che secondo Oviedo il Commendato!' mag- 
giore dimostrò pel bene degl’ Indiani. 1 
quali in tanta disperazione caddero , che 
Bel 1 Sog si videro unirsi in ^ compagnie 
di cinquanta persone per ciascheduna , e 
d’ accordo avvelenarsi col succo del manio- 
co ; e nel 1 5 1 o immaginare grandi fuochi 
dappertutto ' di im loro legno il cui fumo 
pestilenziale! speravano che portato dal 
veuto sui ilUoghi abitati . dagli ' Spagnuoli , 
poi'j;ompeudo 1’ aria , li facesse morire , od 
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almeno li obbligasse à sloggiare dall’ Isola: 
E fu pure fin d’ allora , che gli uomini 
non curarono più d’ aver moglie : e le 
mogli a mano a mano che sentivansi in- 
cinte) con tanto impegno cercavano di abor- 
tire , con quanto in alti’i tempi de^ loro 
parti si compiacevano. 

Ma bisogna pur confessare , che men* 
tre di tal maniera, distruggevasi la razza 
degl’ Indiani , un certo movimento metteva 
nell’ Isola il frutto delle loro fatiche ; e 
le miniere singolarmente prosperavano in 
guisa , che per qualche tempo 1’ oro portato 
ogni anno alla pubblica fonderia di San Do- 
mingo montò alla somma d’ oltre dugeuto 
mila zecchini. £d allora incominciò pure 
a coltivare le canne da zucchero , traspor- 
tatevi >4^11e Canarie,^ e mulini si eressero 
per prepararlo , e s’ introdussero bestiami 
europei d^ ogni specie ; e la colonia con- 
tinuamente crescente d^ impiegati e di av- 
venturieri prese l’ aspetto di paese impor- 
tantissimo » ed. inoltrantesi a grande pro- 
spentà. 

Alle quali cose invei-o non poco con- 
tribuì Ovando , e con opportuni regola- 
menti di buon governo , e collo istìluzioiii 
die ottenne dal re Ferdinando : essendo 
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•messi tribunali neir Isola a modo di Spagna, 
e furono stabilite Sedi vescovili, e ma Clero 
secolare doviziosissimamente provveduto ; 
e i Frali , i quali fin dal principio della 
scoperta erano accorsi per convertire alla 
fede cristiana gKTndiani , ebbero secondo i 
principali loro Ordini ben edificati con- 
venti. Ebbe Ovando certamente alti pensieri, 
■e forte animo, a ninna opposizione cedendo 
mai , e marciando risoluto alla meta pro- 
postasi. Del che chiarissimo argomento fra 
ì molti diede mutando situazione alla città 
di San Domingo , la quale dall^ una sponda 
traslocò arditamente all^ altra del fiume 
che ha presso , quantunque nè per la qua- 
lità dell’ aria con ciò ne migliorasse la con- 
dizione , e la peggiorasse poi evidentemente 
-per la comodità eh’ essa venne a peinlei-e 
«1611’ acqua necessaria ai principali usi della 
vita. JNcJla quale operazione ancora rilusse 
il mal animo suo colitro il nome di Co- 
lombo, dappoiché per -essa venne a distrug- 
gere uno de’ più Ix^i monumenti che 
1’ Ammiraglio c suo fratello avessero eretto 
in queir* Isola." ' ' 

Però>a lui la nuova città fu debitrice 
43elle inigllon sue fabbriche ; e della foii- 
■duaaone loro gli furono debitrici dieci e 
più terre Unto -sulla costa, quanto nel- 
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interno'^ le qaali ben presto crebbero 
0nch’ esse , e diventarono assai floride. E 
come non poteva dissimularo a se stesso , 
che 1 ’ abuso crudele che facevasi dei na- 
tivi deii^ Isola , contribuiva ogni giorno 
più a far mancare le braccia necessarie ai 
lavori , immaginò di supplirvi introducendo 
in essa gli abitanti delle Lucaie. Del che 
gli 111 facile impetrale il permesso da Fet>> 
dinandp , adescandolo colle larghe spediaioni 
d’ oro che facevagli , e lusingandolo sulla 
facilità della impresa , per la quale più 
comodameli to » diceva egli al Ke, sarobbesi 
potuto effelluare la loro conversione. £ 
non è da tacersi F astuto modo col quale 
que^ semplici Lucaiesi furono indolii ad 
^bbandonare la loro terra nativa > ed a 
precipitarsi pellai schiavitù. Furono man- 
dati colà a tentarli uomini ben istrutti 
nella lingua del paese , i • quali dopo che 
se n' ebbero procacciata la fede colla di- 
stribuzione dei tenui oggetti che pe’ Sel- 
vaggi aveapo tanto prezzo , ed assai poco 
costavano agli SpagimoU , incominciaruno 
a dar loro ad intendere » qualmente veni- 
vano da una terra deliziosissima , nella 
quale veduti aveauo i defunti antenati di 
quel buon }>opoJò ; e magnifìcavapo . 1 * a- 
incfiità. del luogo, e la piacevole -vita oh^ 



ivi menavasi ; e dicevano poi aver com- 
missione d' invitarli a raggiungere i loro 
padri ed amici , desiderosi di vederli al 
più presto partecipare di tanta felici- 
tà. Nè parve vero a que’ pii Lucaiesi di 
potere riabbracciare persone delle quali 
aVeano cara la memoria ; e quaranta mila 
d’ essi, caduti in si fatale inganno, anda- 
rono ad accrescere il numero degl’infelici^ 
e a partecipare della loro disperazione. 
Fatta la quale operazione , Ovando , mentre 
era già per incominciare a dar forma di 
colonia all' isola di San Giovanni e alla 
Ferdinandina , le quali egli avea fatto ri- 
conoscere meglio che . si fosse fatto al 
/tempo di Colombo , e pei clamori di 
quelli che non erano contenti di lui , e 
per le pressanti istanze che faceva d. Diego 
Colombo , primogenito dell' Ammiraglio*^ 
Viceré » e suo erede , venu^ richiapiatg iig; 
Ispagna. 
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D. Diego Colombo va alla Spagnuola 
come ammiraglio e governatore. Sono 
occupate le isole di Porto-ricco , di 
Cuba , Giammaica e Cubagua. Acci- 
denti occorsi. Mastini spagnuoli. Sin- 
golarità di que^ paesi , e costumi degli 
abitanti. 

Fcrdiaando, che^ come vedemmo, con 
ingi'ata slealtà spogliato avea Cristoforo 
Colombo delle diguilà e dei diritti che 
sui paesi da lui scoperti per trattati so> 
lenpissimi gli veuivano assicurati, fu sordo 
per lungo tempo alle istanze del figliuolo , 
ohe si onoranda e lucrosa, eredità giusta- 
mente riclamava. Per lo che stanco questi 
delle umilianti ripulse che ne riceveva , 
attaccò formalmeute il Re con una lite 
dinanzi al Consiglio delle Indie ; e sarà 
memorabile in eterno la coraggiosa inte- 
grità di quel Tribunale , che pronunciò 
contro un tal monarca , avaro , diffidente , 
ostinato e sup<*rbo , e sostenne le ragioni 
della giustizia. 

Ma senza il [parentado che d. Diego 
fece allora sposando la nipote del Duca 
d’ Alba, signor potentissimo in Ispagna , 
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coDgIiinlo di sangue ai' Re , e in partico- 
lare da lui ben veduto, V ottenuta seuteoza 
non sarebbe forse stata mai (eseguita. Però 
poco il Re detrasse dalla iunata sua gelosia 
«el mandare d. Diego in America : per- 
ciocché togliendogli il titolo di viceré,, 
che gli era debito , con quello di ammi- 
raglio il titolo solo volle che avesse di 
governatore; e in molti punti . ne risili use 
l’ autorità. Di quella che gli era permessa 
rispetto agl' Indiani, i riparllmenti de’ quali 
continuavano , egli- approfittò distribuendo 
' quegl’ infelici che non erano ancora di 
pioprietà di veruno , a’ suoi parenti e 
cortigiani : giacché egli andò alia Spagnuo- 
la con grande corteggio • d’ uomini j e , :;di 
donne, oltre il fratello e glii zii ;• e! per 
tanto numero di nobil. gente , c pel disppnr 
dio pomposo in cui - si mise la nuova 
città, tutta la Colonia alzò ad uno. splen- 
dore colà oou più veduto. : .. . 

Nè d. Diego si . contenne in queste 
semplici magnificenze; ma egli stesso pro- 
. mosse coir esernpioi suo «varii .rami .d’in- 
dustria alti a dare nuova.* ricchezza u al 
paese ; e singolarmente ebbe, tra i. primi 
|>iantagioui e molini di zucchero di gran- 
dissimo ‘profitto. Nel tempo Messo a, mag- 
giori imprese e più convenienti ali àHp 
^r.o grado rivolse i’ animo. 
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Abbiamò già detto come il Commènda- 
tor maggiore avea fatto ricoDòscere le due 
isole di San Giovanni e Ferdinandioa 
meglio di quello che lo fossero state da 
Colombo; il quale, sollecito del suo prin- 
cipale stabilimento della Spagnuola ^ e 
distratto dai già riferiti suoi travagli , non 
potè dare ad esse il pensiero che pur 
meritavano. Negli ultimi tempi in cui 
Orando restò governatore , si accinse a 
mettere quelle due Isole sotto la domina- 
zione di Spagna; Ponzio di Leone , stato 
già in ’ America nel secondo viaggio dì 
Colombo , fu quegli ebe per ordine di 
Ovando andò a Boricliena , che cosi dai 
nativi cbiamavasi quell’ Isola ; e fortuna 
volle che il più potente Cacico del paese 
avesse per madre una valente donna , la 
quale, avendo considerato quanto sino dal 
principio della scoperta era accaduto , avea 
in mente sua fìssa , come la sventurata 
Anacaona , la massima , e la inculcava 
sovente al figliuolo , di tenersi gl 
gnuoli amici se < amava vivere, 
adunque approdato alP Isola, fu con molta 
•benevolenza accolto dalla madre e dal fi- 
glio , e si fece cambio de’ nomi, 'conforme 
gl’ Indiani usavano per segno di leale ami- 
t;izia ; c • dai Cacico ebbe per U 
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«orelh fli lui ; e lutto il ferri tono gli fri 
mostri to ; e T oro singolarmente , che in 
copia i 6umi delT Isola menavano. Del 
qual oro raccoltane Ponzio non mediocre 
quantità , la poilò ad Ovando in prova 
del buon successo di sua spedizione. 

Giunto adunque dopo questi fatti d. 
Diego alla Spagnuola , sua prima cura fu 
di compiere questa impresa : e 1’ isola di 
San Giovanni durante il tempo che si 
fermò nel governo suo , venne dichiarata 
di pertinenza della Corona di Spagna , e 
coi magistrati spagnuoli vi s^ introdussero 
i funesti ripartimenti ed ogni abuso che 
in Haiti commettevasi per ingordigia d’ a- 
ver oro ; del quale sì essa abbondava, che 
non più San Giovanni , come Cristoforo 
Colombo r avea chiamata , ma si nominò 
più comunemente Porto-ricco. 

Il buon Cacico che abbiamo accenna- 
to e la madre sua , forse ncn sostenendo 
d' essere spettatori del crudel trattameoto . 
che iucominciavasi a fare ai loro popolani, 
forse per sottrarsi alle querele di questi ^ 
forse ancora sedotti dagli Spagnuoli , che 
ne aveano voluto occupare ^autorità e i di- 
j’itti per più agevolmente occupare tutta 
r (sola , s^ erano ritirati a San Domingo , 
©ve poco tempo dopo entrambi morirono ; 
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ed è ignoto se per fraudo , o per ' ere** 
pacuore. Ma nelle ragioni loro succedette 
un fratello del Cacico, il quale, prevalen- 
dosi del primato che presso i nativi gon 
deva nell’ Isola , concertò cogli altri Caciebi 
d^ ammazzare ognuno nel suo distretto 
quanti v’ erano »Spagnuoli ; e la cosa fu 
almeno in parte eseguita. Quindi dato 
improvvisamente T assalto al più gi'osso 
borgo che gli Spagnuoli aveano colà fabr 
bricato , lo incendiarono colla morte di 
molti che v’ eran dentro ; e sarebbero stati 
.uccisi tulli senza il coraggio di un capitano 
.chiamato Diego di Salazar , uno de' più 
terribili spadaccini del suo tempo, il quale 
armando i pochi suoi rimasti alla strage., 
li condusse salvi dov’ era il governatore 
deir Isola , Ponzio di Leone , passando 
arditamente attraverso di una moltitudine 
..immensa d’ Indiani inferociti. 

Molti fatti riferiti dagli scrittori dimo- 
strano chiaramente, che i nativi di Bori- 
chena erano assai più bellicosi di quelli 
di Haiti ; ma inGne le armi delle quali 
gli Spagnuoli facevano uso , davano loro 
un troppo grande vantaggio sopra quegl I- 
solani , che andavano a battersi ignudi : e 
fu loro forza soffrire il giogo. Dlcesi d'es- 
si , che da principio tennero gli Spagnuoli 
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per immorlali : onele non ardivano solle- 
varsi contro i me<ksimi. Alcuni più co- 
raggiosi presero 1’ incarico di chiarire la 
cosa , e colsero T occasione di dover tra- 
sportare oltre >un fiume certo capitano 
8alzcdo » uomo robustissimo : il quale ^ 
com’ essi furono in mezzo al maggior 
corso deir acqua , fingendo di cadere , la» 
aciarouo piombar giù , e co^ piedi anche 
calcarono perchè si a/Togassc. E poiché 
videro non dare più alcun segno di vita^ por- 
tatolo a riva, con gran premura gli furono 
intorno chiamandolo per nome , ed ani- 
mandolo a desiarsi , e nel tempo stesso scù** 
eandosi dell’ annegamento come di acciden** 
til cosa avvenuta contro loro volontà. E 
tenuto il corpo di Salzedo perette interi 
giorni sotto guardia , aspettando che rivi- 
vesse, quando videro che imputridiva^ ne 
mandarono lieto avviso al loro Cacico, il quale 
andò in persona a verificare il fatto ; indi 
iie spedì agli altri Gacichi la nuova. Di 
là venne il tentativo loro contro gli Spa- 

Fu in quest’ Isola che si osservò mira- 
bile singoiarilà negF Indiani : quella ; di 
avere , secondo che dice Oviedo , 1’ osso 
della lesta quattro volte più gi*osso di quello 
degli Spaguuoli ; sicché poi fu ti*a questi 







regola , che combattendo cogl’ ladianì nòh 
avessero mai da aiTrontarli nella testa per 
la troppa incei’tezza di rendere efficaci i 
colpi di sciabola , avendo l’esperienza fatto 
conoscere parecchi casi ne’ quali taluna 
crasi spezzata , ed altra rimasta ferma nella 
metà della spaccatura , lasciando 1* Indiano 
in piena forza di atterrai^ 1’ assalitore. 

' Fu pure in quest’ Isola che primiera- 
mente si fece uso dagli Spagnuoli di quei 
fieri mastini che crudelmente essi aizzavano 
contro gF Indiani , .i quali iie venivano 
sbranati. Ed è, io credo , a vergogna eterna 
di que’ feroci conquistatori , e loro proptia, 
che scrittori S|)aguuoii non raedioci'emente 
acclamati abbiano celebrate le imprese di 
uuo di que’ cani , detto Bezzerillo. Del 
quale Oviedo raccontata la crudele fero- 
cia , aggiunge, come meraviglioso, il fatto 
essersi ammansato alle carezze di una 
vecchia indiana , alle cui spalle era stato 
mandato j>er farne atroce strazio dallo spa- 
daccino Diego di Salazar, d’animo certa- 
mente non meno feroce di quella fiera, se 
da codesta sua azione vuoisi giudicare. Con- 
segnò costui alla vecchia prigioniera sua 
una lettera , diceodule di recapitarla al 
governatore Ponzio di Leone , che abitava 
lungi dal luogo circa mez^a lega; ed ap- 
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pena la tnlsn’abil donna avea incominciato 
a prenclei- la strada , egli disciolae il cane, 
il quale in un batter d’occhio le fu addosso* 
Ma la donna al primo vederlo . venire a sè 
furibondo , gittossi a terra , ed incominciò 
a dirgli in sua lingua, che non le facesse male 
poiché portava quella lettera , che nel tempo 
stesso gli mostrava^, per servigio del comua 
padrone. Alle quali parole più volte ripe- 
tute in tuono supplichevole, il cane fer« 
mossi , ed appressatosi a lei mansueto , 
non altro le fece che gittarle addosso Toriua , 
come tal genere di bestie usa fare alle 
muraglie, e ritirossi. Del qual atto. pietoso 
del ferocissimo mastino tocco Ponzio , che 
in quel tempo giunse sul luogo, ordinò che 
la misera donna fosse libera. 

Ma in tal maniera aveano gli Spagnuoll 
allevati codesti cani , che facevano miglior 
servigio tanto ne’ combattimenti all’ aperta 
campagna , quanto nelle seutiuolle di notte 
fO a custodia de’ prigionieri , o a vigilanza 
sugl’ improvvisi assalti , di quello che fa- 
cessero gli uomini stessi. £ talmente eran 
usi all’odor degl’indiani e al sangue loro* 
che niun d’ essi salvavasi dalla loro ferocia. 
E Bezzcriilo avea arricchito il suo padrone: 
perciocché guadagnava per lui una paga e 
mezzo per giorno, come un balestriere* 
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Era suo stile, se gli si' diceva fuggito T In- 
diano , corrergli * appresso , afferrarlo per un 
braccio, e condurlo al campo, o trincierà- 
mento; e sbranario a un tratto se avesse 
voluto difendersi. Distingueva esso però tra 
gf Indiani gli amici : e a questi nou faceva 
alcun male. Cosi capiva quali tra gl’ In- 
diani fossero valorosi , e li attaccava più 
fieramente. Di poco poi erano diversi in 
ferocia e in costumi gli altri mastini, che 
ì miseri Indiani giustamente temevano più 
degli Spagnuoli stessi, giacché da questi in 
qualche maniera potevano salvarsi, in nes- 
suna d<7 quelli. La razza di Bezzerillo , pro- 
pagatasi , dalle Isole passò sul Continente 
a danno di quegli abitanti. 

L’ isola di Porto-ricco presentò ogni 
genere di cose eh’ erano coinuiii in Haiti ; 
ed in particolare poi il cosi detto legno* 
santo , del quale gii Spagnuoli con assai 
loro vantaggio fecero uso per guarire della 
lue inveterata , siccome raccontasi per molti 
casi avveiruto. Del rimanente la conquista 
d’essa y e i duri ordini postivi , se furono 
funesti ai nativi , costarono anche la molle, 
a gran numero di Spagnuoli. 

Nella stessa maniera pensato avendo il 
Cominendalor maggiore alla conquista di 
Cuba, circa il tempo iu cui mandò Pou- 



zio di Leone a Porto*ricco , mandò a' 
<}uesta Sebastiano di Ocanipo con alquanta 
gente , onde, tentasse se per ria di pace 
si potesse avere questa grande , bella e rie* 
chissima Isola , clte Cristoforo Colombo 
scoprendola avea chiamata col nome del 
re Ferdinando, ma che non avea girata' 
in tutto il suo circuito , essendogli anzi ri- 
masto dubbio se per avventura non fosse 
parte /di un gran Continente. Poco fece 
ì’ Ocampo in quella spedizione ; e Diego 
Velasco , uno anch’ egli de’ compagni del 
primo Ammiraglio speditovi da d. Diego 
Colombo, fu quegli che parte coll’ astuzia 
e parte colla violenza la occupò. Accadde 
però iu questa impresa cosa che la storia 
non dee lasciare sotto silenzio : percioc- 
ché se ad ogni, tratto essa é costretta a 
mostrare come agli Spagnuoli riusciva bene 
ogni loro aggressione, giusto è che dica 
ancora come gl’indiani non mancarono di 
opporre ogni mezzo che avessero per pro- 
curarsi salute. Avea Diego Velasco con- 
dotto seco alla impresa di Cuba insieme 
con trecento e più Spagnuoli anche una' 
grossa partila d^ Indiani , ai quali coman- 
dava il cacico Hatuey , e credeva Velasco 
d’avere in colui un ausiliare (;be il so- 
stenesse. Fallo è però ohe Hatuey, animalo' 
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dal giusto dispetto che gl’ ispirava la con* 
dotta degli Spaguuoli a ruiua del suo paese, 
e ccmsideraaao come in Haiti, circondato 
da . troppa forza , non poteva con felice 
esito intraprendere cosa per la quale spe*<^ 
rare con qualche fondamento di poter 
cacciare quegli stranieri , volse in animo 
un tentativo meno difficile , e fu quello di 
mettersi dalla parte de’ Cubani , ed aiutarli 
a conservare la loro libertà. Al momento 
adunque che Velasco prese terra in Cuba, 
Hatuey vi si accampò contro in un sito 
selvoso , ove la cavalleria spagnuola non , 
poteva penetrare, e vi si fermò intrepido 
per due mesi. Per la diflìcoltà di superarlo 
in quel forte luogo e pel tempo che per- 
devasi, non potendosi procedere oltre con 
sicurezza , nacquero acerbe discordie tra 
gli Spagnuoli stessi ; e dicesi , che Velasco, 
sopraffatto avendo finalmente il partito con* 
trario, fu sul punto di far mettere a 
morte come sedizioso e traditore Ferdinando 
Cortez , divenuto poi tanto celebre per la 
conquista del Messico. La quale circostanza 
non abbiamo voluto omettere pettibè essa 
sparge molta luce sui fatti che avremo 
poscia a raccontare di questi due uomini. 
In fine gli animi si placarono ; e Hatuey , 
fhidato dai sito ove s’era posto, dovette 
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portarsi uell* interno delP Isola. I Cubani 
ed egli per alcun tempo resistettero ; ma 
caduto disgra;ciatamente Hatuey prigioniero 
in un conflitto in cui tutto gli annun- 
ziava sicura vittoria , e fatto abbruciar 
. vivo da Velasco, gV Isolani, atterriti, non 
poterono più far fronte. J 

Cuba , che ha più di dugeuto trenta 
leghe di lunghezza , non presentava che 
poche e scarse miniere ; ma invece offriva 
terreno di massima fertilità, da spessi ru- 
scelli , da fontane e da fiumi innaffiata , 
e distribuita piacevolmente in colline , in 
valli e pianure amenissime , e con boschi 
ne’ quali i cedri crescevano di tale gran- 
dezza , che di un solo tronco gl’ Indiani 
usavano fare un canotto capace di cinquanta 
persone. D. Diego Colombo adunque pensò 
ili farne il granaio di tutte le Isole e 
della stessa costa del Continente , che , come 
vedremo in appresso,, anda vasi occupando. 
J'iel che al certo egli non s’ingannò. 

Gli abitanti di Cuba e nella statura , e nel 
temperamento , e ne’ costumi rassomiglia-^ 
vansi affatto à quelli, di Haiti. Non templi, 
non culto, non religione alcuna avevano: 
però ammettevano uno spirito invisibile , 
che. è quella suprema, universale, onni- 
' potentissima forza, di cui al primo uscirai 
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dellà nativa' rozzezza tutti gli uomini sono 
tratti a concepire pià^ o meno chiaramente 
i* idea ; taluni senza darle alcun nome , 
tali altri dandole nomi diversi , e tutti 
significanti, alcun concreto efletto alla me- 
desima attnbuito. I Maghi cubani abusava- 
no della ignoranza del popolo , mille stra- 
vaganti superstizioni insinuandogli per trar- 
ne profitto. Ma qual fondamento aveano 
' gli Spaglinoli per dire, che quegKlsolani ^ 
siccome dissero in generale anche di tutti 
gli abitanti d’America, adoravano il’ Dia- 
volo', del qurilè è certo che i soli Spa- 
gnuoll portarono loro per la prima ' volta 
r idea ? Ma questa caluunià giovava loro per 
fare man bassa su que’ popoli innocenti : 
perciocché predicandoli per infedeli e ido- 
latri , per mài inteso Zelò di religione cre- 
devansi poi giustificati commettendo ogni 
genere di strage e‘ di ruberia. L’Europa 
gemeva allora sotto il peso di una crassa 
ignoranza , piovutalé addossò nella fosca 
notte de’ secoli di mézzo ; e questa igno- 
ranza , fomentando 1$ supersUzione e il fa- 
natismo , dava allo sfógo d’ ogni sorta di 
passioni la vernice che meglio coprir po- 
tesse il rimorso. Gl’ Indiani erano "ciechi 
non avendo mai veduta la luce; gli ‘Eù^ 
topei ' erano ciechi " perchè' 1’ avevano po- 
sposta alle teuebre< 
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, Un uso bizzarro’ dominava in Cuba, che 
nievita d’ essere rammemorato ; e riguarda 
i. matrimonii. Quando alcun Cubano me- 
nava moglie , se egli era Cacico , tulli i 
. Cacicbi presenti alla festa delle nozze gia- 
cevansi colla sposa .prima del . miirito ; se 
era de’ principali , tale avventura avevano 
i principali intervenuti ; e se plebeo , i 
plebei. Dopo di che la sposa menando 
in giro il braccio col pugno chiuso ^ veniva 
giuliva e baldanzosa innanzi al marito , 
gridando ad alta voce alcune parole , le 
quali indicavano lei forzuta c valorosa : 
ed era questo il più bel titolo con cm 
^nJass(^ nelle braccia del suo sposo. 

, Intorno alle cose naturali deli’ Isola due 
singolarità furono notate ; una che vi si 
ti’ovavano serpenti della grossezza di una co- 
scia d’ uomo , e lunghi fino . a venticinque 
piedi , i quali però erano innocui, e gli abi- 
tanti fact.vaijsi d’essi gradilo pasto ; 1’ altra 
di una miniera inesaurìbile di sassi di si 

f ierfetta rotondità, che Tmle non li avrebbe 
avocali meglio^ ed atti alle artiglierie grosse 
e minute. 

, D. piego Colombo volse pur T animo 
alla occupazione deirisola Giammaica , già 
dianzi fajuosa per l’ abbandonamento in 
iiui vi stette per, circa un anno Cristoforo, 
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suo padre. Eguali mezzi adoperaronsi io 
acquistarla , eguali io contristarne gli abi- 
tatori a quelli che si erano praticati nelle 
altre Isole. Il ferro e Tangoscia distrussero 
gran parte della numerosa loro popolazione; 
e ne venne al colmo la luina per le 
malattie mortali che vi s' introdussero , 
e singolarmente per quella del vainolo ; 
di modo che non andò gran tempo, come 
altrove è notato, che la razza degl’in digeni 
in esse Isole venne affatto distrutta. Sola- 
mente nel f 5 1 8 nella Giammaica s' inco- 
minciò a cavar oro ; c da princìpio , come 
si fece di poi, la maggior ricchezza sua fu 
di armenti cresciutivi per 1* abbondanza* 
de’ pascoli che offriva , e di cotoni , e 
zucchero , che di buon’ora vi fu introdot- 
to. Giovanni d’^Eschivel fu quegli che per 
ordine dì d. Diego Colombo ne fece l’im- 
presa , e la governò ; e quegli che inco- 
minciò a farla prosperare tanto per se 
stesso quanto pel Re , fu Francesco dì 
Garai , il quale non contento dell’insi- 
gne stato che si era fatto , volendo am* 
plificarlo, finì come molti altri di questi 
avventurieri con perder tutto, e la vita 
medesima. 

D. Di^o Colombo ebbe in sua giuris- 
dizione, iusteme colla Spaguuqla, Porto- 
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ricco , Cuba e la Glammaica ; nè mancò 
di richiamare dagli ofScii a cui li aveva 
destinati, parecchi uomini che incrudelendo 
contro gl’ Isolani per Pavidità di arricchire 
oltre ogni limite , davan luogo a reclami. 
Molle volte però gli mancò il potere di ri- 
mediare agli abusi , cercandosi appoggi 
alla Corte contro 1' autorità sua. Intanto 
egli non lasciò di estendere la domina* 
zione di Spagna anche sulle altre Isole di 
quella latitudine, tra le quali', come di 
singolare importanza, giova parlare di Cu* 
bagua, che Cristoforo Colombo avea veduta 
«ino nel suo secondo, e piu nel terzo viaggio-, 
e nominata l’ Isola delle Perle. Era essa del 
solo circuito di tre leghe, e di terreno ni- 
troso , che non dava nè acqua da bere , uè 
legname : perciò assai sterile ; nè Tindustria 
de’ primi che a cagione della pescagione 
preziosa delle ostriche portanti perle vi si 
stabilirono , altro potè fare che mettervi 
razza di maiali , che in seguito ebbero la 
curiosa particolarità delle unghie rivolte in 
su a tutte le quattro zampe , e crescenti 
sino ad un palmo d^ altezza. Quando Cri- 
stoforo vi approdò , le perle che ne tras- 
se furono alto soggetto di meraviglia e 
di cupidigia , per modo che , esageratane la 
lama al suo ritorno in Ispagna , uno dei 
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I^igni di Palo#, stalo nel viaggio con esso 
lui , meditò di andare nascostamente a quella 
volta per proprio conto ; e n* ayea potnto 
di fatto raccogliere con baratti di cocci 
di maiolica y di sonagli e specchietti y da 
oltre venticinque libbre , d acqua e gros- 
sezza non inferiori alle oricnlall. Ma scia** 
guratamente saputasi la cosa j siccome egli 
ci-a partito senza permesso , appena appro-. 
dato in Gallizia , fu inùeme eoa tutti co- 
loro che aveeno navigato con esso lui , dal 
Governatore di quella provincia fatto ira-* 
p;pgionare , dopo essere state tolte a tutti 
quante perle avean recalo , non che lo stesso 
vascello : nè ebbero poco travaglio innanzi 
pbe potessero ricuperare la loro libertà. 

ri»* Ir* r *. 

• à ' ' * 
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Oppi essione deql' Indiani. Oiioslioni legali 
teologiche eccitatesi rispetto ad essi, 
Las -Casus loro protettore. Sue impresa 
ìrifelici. 

Non ostante che d. Diego Colombo con-^ 
iÌDuasse coti ogni impegno ad accrescere 
la domina/, ione del Re , c a far prosperare 
le Isolo di cui avea il governo , il diffi- 
dente Ferdinando seguitava a contristarlo, 
più che per esso lui si potesse. Imperciocr 
che , lasciando da parte che con secreti 
ordini gli animò contro tutti i magistrati 
primarii dell’ Isola , e che .assai spesso il 
soprad'aceva nelle nomine dogli officiì 
eh’ erano (Ji naturale sua spettanza^ egli 
volle togliergli anche T influeuea che gli 
dava r autorità di fare i riparlimenti de- 
gl' Indiani; e a tale enetlo creò un officio 
in cui concentrò questo incarico, conferen- 
dolo a Rodrigo di Albuquerque , parente 
del ministro Zappala , che godeva tutta la 
sua conili !(;nza , e eh’ era invidioso del 
grado di d. Piego. Punto questi di sì in- 
degno ,e a un tempo ingiusto procedere , 
andò in Ispagua^ sperando risarcimento; ed 
Albuquerque, giunto in Anaerica coll’ avi- 
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dità di un avventuriere spiantato , mise 
air asta in tante partite gl’ Indiani , quanti 
eranvì, annullando superbamente i riparti- 
menti fatti dall’ Ammiraglio-Governatore. 
Per la quale malefica operazione togliendo 
que’ miseri dalle loro abitazioni natie , 

0 dal fianco de’ padroni coi quali essi 
eransi di già acconciati , venne a porli in 
balia di gente ingorda , la quale voleva 
riml)orsai*si al più presto che fosse possi- 
bile dell’ alto prezzo a cui erano stati 
compri : il che vuol dire, assoggettandoli 
a carichi gravissimi , ed alle più crude 
fatiche. Fu in questa occasione che si 
verificò , che gl’ Indiani della Spaglinola , 

1 quali nel i5oo erano stati trovati ses- 
santa mila, di un milione eh’ erano quan- 
do vi giunse Cristoforo Colombo , allora 
erano ridotti a soli quattordici mila. E 
perchè non si jiensi , che la sola plebe in- 
diana fosse si mal trattata, diremo qui di 
un fatto che riguarda un Cacico assai 
distinto nella storia di quelP Isola. 

Vieii esso comunemente dagli scrittori 
spagnuoli chiamato d. Enrico , il quale , 
fattosi cristiano , avea appreso a leggere , 
scrivere , e parlare la lingua castigliana ; 
e conservando il suo grado , con saviezza 
e con dignità coaduceva;$i in pgni cosa. 
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Ora avvenne , che avendo uno Spagnuulo 
presa pratica colla moglie di questo Cacico, 
egli se ne querelò presso il Luogotenente 
dell’Ammiraglio, che allora ito era in Ispagna; 
il quale anziché fargli giustizia , gravemente 
il maltrattò , e lo imprigionò. Il Cacico 
ricorse all’ Audienza di San Domingo , re- 
clamando contro r una e 1’ altra ingiuria 
che riceveva ; e 1’ Audienza il rimandò al 
Luogotenente stesso , il quale non altro 
fece che metterlo in prigione più stretta :* 
forse con ciò assicurandosi tranquillo il 
godimento della donna usurpala , e parte 
ancora, occorrendo, di quanto potesse quel 
Cacico possedere ; giacché ninna cosa era 
più facile y che trovar pretesti di farlo pe- 
rire come cospiratore e ribelle. Egli diventò 
ribelle infatti , essendogli riuscito di rom- 
pere i ferri in cui indegnamente il teneva 
Pietro di Vadiglio , che tale era il nome 
del Luogotenente ; e rifugiatosi ne’ boschi , 
per tredici anni fece viva guerra agli Spa- 
gnuoli ; nè questa lini che per mezzo di' 
lina pacificazione espressamente ordinala* 
dall’ imperadore Carlo V allorché questo' 
principe andò al trono di Spagna. 

Ma quello che potè fare d. Enrico , 
non erano alti a farlo nella loro genera- 
lità gli altri Indiani. Gemevano adunque 
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tutti sotte il pese .eli 'un giogo crude», 
lissimo. 

Era già alcun lempo che la loro sorte avea . 
ieccitate discordi opinioni tra i giurecon- 
6ulli , i canonisti e i teologi. Gli stessi 
prelati e. i frati » spezialmente domeui-, 
cani e francescani , disputavano con vivo' 
impegno sul punto , se gl’ Indiani fossero . 
tenuti a servire agli ' Spagnuoli , e se colo- , 

. ro ai quali erano conceduti potessero in- 
coscienza tenerli in servaggio. Su di che gli 
uni affermando^ e negando gli nitri , grande 
turbamento nacque negli animi ; sopra i 
«quali infine prevalendo la cupidigia , siccome 
pei ripetuti ripartimenti il timore d’ altre 
zimili operazioni sollecitava a cercar nel 
■ presente ogni possibile vantaggio» così il 
tintore che la massima favorevole all’ ava- 
rizia cangiasse in chi la sosteneva » sol- 
lecitava ad approQtlare della medesima 
finché vedessi dominare liberamente. Fi- 
nalmente dopo molti scandali che lo zelo 
da una parte » e l’ animosità dell’ ambizione ^ 
dall’altra eccitarono nella Colonia, i due 
partiti si rivolsero alla Corte per una deci- 
sione. I Politici , riprovando gli cccirssi che 
Tavarlzia de’ privati commetteva abusando 
d^r Indiani , facevano presente , che nello 
elalo ia cui eraq le, epse ^ diveulava im*» 
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{)Ossibile condurre la colonia a qualche pro- 
sperità , se gli Spagnuoli non aveanO su- 
gi^ Indiani tale dominio da potere forzarli 
al lavoro. I Domenicani j nulla apprezzando 
queste considerazioni , che riguardavano 
come dettate dalla ingordigia , negavano 
r assoluzione e i sagcamenti a quelli cho 
tenevano gl’ Indiani schiavi. Al contrario i 
Francescani, inclinati al partito opposto ì, 
ammettevano i rìpartimcnti come cosa ab* 
bastanza fondata in ragione ; e non crede* 
vano aggravati in coscienza quelli die si 
servivano degl' Indiani. Legali e teologi 
riputatissimi di tutta la Spagna furono 
chiamati ad assistere al Magislrato che, iidittS 
le parti , dovea decidere la questione ; e fai 
deciso in massima a favore della opinione 
dei Domenicani : e gl' Indiani diehiararonsi 
popolo libero ,* e partecipe di tutti i diritti 
naturali dell’ uomo. Nel tempo stesso però 
continuarono i ripartimeoti ; nè i Dome* 
nicaui cessarono di predicare e di atler* 
rire le coscienze. Allora usci un de* 
creto del Consiglio privato del Re , il quale 
dichiarò la servitù degl’ Indiani apparire 
legittima per le leggi divine { forse al- 
ludendosi* alla bolla d’Alessandro VI 1 ) 
e per le Umane ; dicendosi impossibile 
fitiah*e gl*' tudiaoi . dalla idolatria ed 
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istruirli' nella religione cristiana , se non 
fossero assoggettati al dominio degli Spa- 
gnuoli f ed obbligati a vivere sotto la 
loro ispezione : non doversi poi avere 
più scrupolo alcuno sulla legittimità dei 
npartimeuti » poiché il Re (Ferdinando) e 
il suo Consiglio ne assumevano il carico 
sulle loro coscienze. Insieme con questa 
dichiarazione si fece un nuovo riparti- 
mento ; ed intendendosi di provvedere ad 
im più moderato modo di trattare gF In- 
diani , si regolò la qualità del lavoro a 
cui sarebbero obbligati , e si prescrisse il 
vitto e il vestito da dar loro ; e s’ indicò 
come dovessero essere istrutti nella reli- 
gione. Ma dal passato argomentando i Do- 
menicani il futuro t previdero facilmente 
r insulìGcienza di queste misure , nè spera- 
rono per la religione alcun buon efletto 
da cuori tanto oppressi. 

Fu allora che , come Albuquerque con- 
tinuava le funeste sue operazioni , soi’se 
in> avvocato degP, Indiani il famoso Las-Ca- 
sas , altamente predicando contro il pro- 
cedere di si crudo uomo, E poiché vide 
infruttuosi i suoi sforzi , passò ad aringarjae 
la causa presso il Re stesso , a lui JibCTa- 
mente ed elòqiientissimamente daqdo colpa 
della pratica inujpaaiii, che portata ave% la 



Tuiàin'i'a e la distruzióne io tanti innocen- 
tissimi uomini: Non a tal fine, dicca egli ^ 
dalia divina Provvidenza dati in mano dì 
voi , o Sire ; rna pelxhè ne siate il loro 
proiettore. Las-Casas ei'a prete ; era sialo 
de’ primi con Colombo in America ; trovò 
Ferdinando indebolito da una malattia che 
poi lo trasse al sepolcro. Perlo che punto 
quel monarca dalla taccia di crudeltà , si 
arrese alle rimostranze , e promise di prov- 
vedere. Ma la morte il prevenne. 

Era Las-Casas per passare in Fiandra a 
tentare il nuovo Re, che la poi Carlo V tra- 
pcradore , quando avuta la cura del governo 
di Spagna il cardinale Xinienes , questi si 
dicliiarò risoluto a provvedere. Il partito a 
cui si appigliò fu quello di escludere Frati 
e Coloni ; questi dal loro interesse, quelli 
dalle loro opiiiiouii troppo renduti sospetti : 
E niun rig.uardo intanto avendo egli pei!‘ 
d. Diego Colombo , che seguitava a re- 
clamare i suoi diritti, mandò tre Frati ?rò- 
initani col giureconsulto Zuazo e coti 
Las-Gasas , ch’ebbe il titolo di protettore 
degP Indiani : a queste cinque persone af- 
fidando r opera desiderata. I tre Frati si. 
coiidussero coHa prudeliza d’ uomini di Stato 
i più esperimeutali.' Videro essi chiarameatej 
ohe i pochi Spagimoli domiciliali in Aiiie- 
XXVliU ~ ò 
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rica non potevano né coltivare le terre ^ 
nè lavorare alle miniere senza l’ opera 
degl’ indigeni ; e che per vincere 1’ avver- 
sione di questi alla fatica non v’ era altro 
mezzo che porli setto V autorità di un 
padrone : questo eziandio essere il solo 
mezzo elEcace per vincere l’ indifferenza 
eh’ essi avevano circa 1’ istruirsi nelle coso 
della religione.- Cosi parve loro necessario 
tollerare i ripartimenti , e soffrire che fos- 
sero servi. Fecero però vani regolamenti, 
per raddolcirne lo stalo ; e Zuazo nel resto 
mise ordine a quanto poteva stabilire la 
buona amministrazione della giustizia e 
della polizia. 

Il solo Las-Casas ncn fu contento di 
ciò che i Frati , aveanp operato. Chiamò 
timida e profana la loro risoluzione^ che, 
tollerava 1’ ingiustizia in contemplazione 
del proGllo. I Frali io .. ascoltarono senza 
cambiar parere , nè offendersi ; e i Coloni 
minacciarono il proteltor degl’ Indiani di 
farlo a* pezzi se persisteva nello sue de-, 
damazioni. Egli ritornò in Tspagna al 
punto in cui vi era arrivato Carlo V., e 
Airaenes era tnorto. Si attaccò ai Fiam- 
minghi, avidi di metter mano nelle cose di 
un paese da cui lutti traevan oro: gli amici, 
deir Ammiraglio si unirono 'a Las-Casas. 
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e ai Flaniminglii pei* clotestare il re Fer- 
dinando , e rendeie odiosa la. politica del 
Cardinale. 1 Frati romitani , e Zuazo 
furono ricliiamati ; e fu commesso a Fi- 
gueroa , successor di quest’ultimo , di esa- 
minare di bel nuovo la cosa , e di fare 
ogni sforzo possibile perchè i patimenti 
degl’' Indiani fossero alleggeriti , e che la 
loro razza non perisse. Siccome poi non 
polevasi vincere la troppo grave difficoltà, 
che se non era comandato agl’ Indiani il 
lavoro delle terre e delle miniere , non si 
sarebbe conservata l’ America ; Las-Casas 
propose,. che s’introducessero in America 
i Negri deir Africa , di cui i Portoghesi 
aveano a quel tempo incominciato il traf» 

' fico. Las-Casas , si umano , si dimenticò y 
che i Negri dell’ Africa erano uomini al 
pari degl’ indigeni dell’ America ! e l’istesso . 
cardinale Ximenes avea rigettata con. indi- 
gnazione e dispetto la proposta faltngli d’ in- 
coraggiare si turpe mercimonio. Un Fiammin- 
go ebbe da Carlo il monopolio delia tratta 
ch^ egli vendette per venticinque mila scudi 
ad alcuni mercatanti genovesi. In sussidio pgi 
di questo mezzo Las-Gasas propose- ancora 
di mandnre in Haiti de’ «otttadini spagnuo- 
li ; ecl ebbe anche in questo favorevoli i 
Fiamminghi, ma oppositore trionfante- dj 
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iVescovo dì Burgos. E come poi gli Spa- 
gnuoli aveaiio allora già falle varie spe- 
dizioni sul Conlinenle d’America, conforme 
diremo nel seguenle libro , ed incomincia- 
vano ad avervi lerriloriì e stabilimenli ; 
Las-Casas temendo , che anche colà s iu- 
ti’oducessero rispetto agl’ indigeni gli odiosi 
ordini che con tanto impegno si sostene- 
vano nella Spagnuola , domandò di fonda- 
re nella provincia oggi detta di Santa 
Marta una colonia di agricoltori e di ec- 
clesiastici , istituita in modo che rìpromet- 
tevasi d’ avere per mezzo della medesima 
entro due anni condotti a civiltà dieci mila 
Americani ; e cosi a proporzione in se- 
guito.. Gli ordini che disegnava dì met- 
tervi , con migliore fortuna furono poi po- 
sti in pratica dai Gesuiti nelle contrade 
del Paraguai. 

. Ad onta delle opposizioni del \escovo 
di Burgos , i Fiamminghi impetrarono da 
Carlo- V la concessione domandata. Ma 
tante considerazioni in contrario vi si al- 
zarono contro , che quel monarca, inso> 
spettitosi de’ secreti interessi che potevano 
condurre i Fiamminghi t a favorire Las- 
Casas , ordinò una udieuza' reale , in cui 
gli 'oppositori e Las-Casas dicessero recl- 
procaiueftte quanto fosse, opportuno per la 
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loro Causa; Las^Casas vinse ; fu approvato’, 
il suo progetto : anelò in America per 
e.seguirlo; ma ostacoli impreveduti il fe- 
cero miseramente cadere. 

Gli Spagnuoli cercando braccia , giacché 
rnaucava tutto di la razìa degl^ indigeni, e 
troppo costavano i Negri ^ incominciarono 
a scorrere la costa di Terra-ferma , dando 
la caccia agli abitanti per fame degli ' 
schiavi. Di che presi da alla indignazione, 
i popoli di quelle contrade , ogni loro 
forza adoperavano per reprimere quella-, 
clroni ~d’ uomini. Egli, è naturale^ elidessi 
in ogni Spagnuolo vedessero un .nemico; 
ed alcuni Missionari! domenicani che lo 
zelo portati avea a stabilirsi nella provincia 
di Cumaua , furono la vittima degli Ame- 
ricani inaspriti ^ siccome vedremo , per 
tanti oltraggi sofferti. Gli Spagnuoli di 
Haiti gridarono ai sacrilegio e alla ven- 
detta. Las-Casas giunse co^ suoi coloni a 
Porto-ricco nel momento che Diego d^O-.' 
campo andava a mettere la Cumaua a 
lerro e a fuoco. Lasciò pertanto ivi il 
suo convoglio, che non poteva più con- 
durre al luogo destinato , e passò alla 
Spagmiola , dove per le cose antecedente- 
mente opeiate non poteva essere troppa 
bene accolto. Ivi trovò andato a vuoto 
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teutatito fatto Ja FIgueroa stesso delio 
stabilimento di due villaggi composti di 
«olì indigeni , lasciati in perfetta libertà , 
onde vedere se , come dicea Las-Casas , 
fossero capaci d' industria e di previdenza. 
Malgrado Tesilo infelice di questo esperi-’ 
jneuto, egli andò a Porto-ricco per unirsi 
a’ suoi ; e coi pochi che gli restarono , 
parte essendo morti per malattie , parte 
disertati per trovare miglior fortuna, di- 
sperando di quella che il loro condottiere 
avea loro fatta sperare , andò in Cumana , 
e vi piantò la sua colonia. Ma Ocampo 
avea si barbaramente devastato il paese , 
avea fatta tanta strage degli abitanti , che 
i rimasti salvi sperano rifugiati ne’ boschi: 
sicché , mancata ogni coltura delle teri*e , 
una orribile carestia ne nacque a danno 
si de’ nativi che degli Spagnuuli , i quali si 
ostinavano a rimaner nel paese. 

Las-Casas , dopo aver provveduto alla 
xnegllo a’ suoi , andò alla Spagnuola di bel 
nuovo per invocare più efficaci aiuti ; ma 
partito appena per quella volta , gl’ indige- 
ni , osservato 1® stato • debole degli Spa- 
gnuoli , li attaccarono , molti facendo a 
pezzi , molti obbligando alla fuga : e fu 
tale il terroi'e che sparsero dapperlaitto , 
che né sulla costa , nè nelle Loie adia- 
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centi restò uno Spagmiolo. Las*Casas andò 
a nascondere il suo dolore e 1' umiliazione 
sua in un convento di Domenicani, e poco 
dopo ' vesti il loro abito. Ma non fu certa- 
mente per esso lui , uè per colpa sua , 
che uel i535, secondo che Oviedo stesso 
confessa , di uu milione e più eh’ erano 
all’ epoca della scopèrta gli abitanti di 
Haiti , fossero ridotti a soli cinquecento 
individui. Le cose che abbiamo narrate 
toccarono il i Sai. 
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Gap. Xr. 

piantagìorii tJfille canne di zucchero nella 
Spagnuola. Primi che vi eressero trio- 
lini e lahoraiorii. Importanza di tali 
‘ stabilimenti. Prima insorgenza de' Ne- 
gri addetti a que' lavori. 

. Si è «letto, che dalle Canarie furono tra- 
sportate alla Spagnuola entro l'epoca dalia 
storia fin qui trascorsa le canne di zuc> 
chero , e che raoite piantagioni vi si fecero 
ielicemchte. Essendo poscia lo zucchero 
divenuto uno de’ più importanti oggetti di 
ricchezza di questa grande Colonia e di 
molte altre, non è fuor di luogo accennar 
brevemente come questo prezioso ramo d’in- 
dustria vi fosse stabilito , e rammentare 
i nomi degli uomini benemeriti che d’esso 
si occuparono pei primi. 

Mentre ancora tutti gli Spagnuoli erano 
intesi a cercar miniere d’ oro , un certo 
Pietro dì Atienza , esaminato il clima e 
la fertilità del terreno , pensò ad intro- 
durre le canne da zucchero, e a coltivarle. 
Prosperarono esse rapidamente ; ma non 
pare eh' egli ne cavasse altro che mele , 
pregiato però non mediocremente , poiché 
per più titoli poteva esso a molti piace- 
re più del mele fabbricato naturaloi^cote 
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(dall; api. Molti scrittori , né senza fonda- 
mciilo ) dicono » che il primo a trarre zuo . 
chero fosse Michele Ballestreros , catalano; né 
possiamo noi pi’omovere ditbbii , che porreb- 
bero io forse i giusti titoli eh’ egli ha alla ri- 
conoscenza de’ coloni di San Domingo. Ma 
egli è ver.o , che il primo ad erigere molini 
e laboratorii per la fabbricazione dello zuC" 
chcro in San Domingo fu Gonzalo di Ve- 
losa. Sorse egli due anni dopo gli espe- 
rimenti del Ballestreros all’ impresa , c 
non rispaimiando nè spese, nè pensieri , né 
fatiche, condusse uomini esperti tanto per 
costruire gli edifìzii e le macchine opportu- 
ne, quanto per eseguire le operazioni tutte, 
necessarie ; siccliè a lui solo come primo* 
introduttore, se non forse iuventore di, 
questa fattura , debbonsi grazie : impercioc- 
ché non è ben noto , se dalle Canarie tra- ' 
sportasse i modelli di tutti gl’ ingegni ne-, 
cessarii , o se veramente ne concepisse egli 
la idea, e la facesse poi eseguire dagli, 
operai che coodusse nell’Isola. Fatto è,, 
che come l’ impresa era di grave impegno , 
ebb’egli .la destrezza di concertarsi coi. 
fratelli Tupia , allora potenti magistrati, 
nella Spagnuola : ,e tutti e tre piantarono, 
in società il primo molino e laboratorit).. 
Fu questo loro edilizio come il modello di 

6 * 
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quanti presto vi si aggiunsero da altri ; é ‘ 
com^ era fatto da persone che non aveauo 
ancora tutta* T espeiienza , che solo si ac- 
quista dal tempo , fu forza pochi anni dopo, 
trapiantarlo in sito più comodo di quello 
che dapprima erasi scelto , essendosi co-* 
nosciuto, che a farlo ben prosperare, con-* 
veniva unire insieme i vantaggi di ampio* 
tmitorlo , d’ acqua viva e di legname 
d’ ogni fatta. Mirabili sono n’ giorni nostri 
codesti stabilimenti nelle Aiitìlle dopo che 
il commercio , e le scienze fisiche e mec- 
caniche hanno fatto tanti progressi , e 
dopo che si è fatto per tre buoni secoli- 
una serie infinita di paragoni e di prove. 
Pei* ciò più splendida si è la descrizione 
di essi , che possiamo trovare in parecchi 
libri de’ più accreditati. Ma non perde per 
ciò il suo pregio il cenno qualunque di' 
quel primo che ci viene fatto dagli scrit- 
tori die il Videro; e nello stesso confronto 
che possiamo farne noi , bastante argomento 
ci si darà per giudicare degli ' uomini e 
delle cose del tempo che discorriamo. Noi 
a tal uopo ci serviremo delle parole stesse 
d’ Oviedo.’ u Si debbe notare, die’ egli,- 
in questo ingegno 'quello che in tutti gli 
altri , per non replicarlo , si tace : cioè che Ì4 
ogu* ingegno de* buoin c ben iiicammiuati , 



oltre- il molto .valore deir edifizio ; della, 
casa dove si fa lo zucchero e dell’ altra casa 
dorè si * purga , e si conserva, si spendono 
oltre dieci, o dodici mila ducali d’oro 
iinchè s’ abbiano il macinante e il corrente. 
£ bisogna tenervi continuamente ottan- 
ta , o cenlo^ ed anche cento venti Negri , e 
in alcuni luoghi più , perchè vadano meglio 
ordinati ed istruiti ; e bisogna clic quivi 
presso tengasi una , o due mandre di vac" 
che , di mille y o due mila , o tre mila 
r una , perchè gli uomini che servono 
nello stabilimento abbiano il mangiar ne» 
cessario. Ma costa molto di più il salario 
che si dà a’ maestri ed olTiciali che fanno 
poi lo zucchero; e vi vuc^e grande spesa 
nelle carrette per condurre le canne e lo 
zucchej'o trattone , e le legne , e le altro 
cose ; siccome vi vuole gran gente tanto per 
fare il pane , quanto per curare le canne , 
ed irrigarle , ed eseguire ogni altra opera: 
Ond’ è , che chi è signore di un i^igegno li- 
bero e ben avviato , può tenersi per ben ric- 
co : perchè grandissima utilità ' ne siegue » . 
Aggiunge poi Oviedo , che ^ mentre nella 
Spagnuola non si facevano zuccheri , le 
navi ritornavansi in Ispagna vuote; e quando 
vi furono molti ingegni eh» lavoravano , 
Ricominciarono a ritornare cariche, e con 
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maggior nolo ed utile che non guadtgna- 
vauo audando ali’ Isola. Mei 1 535 , e^oca 
in cui Oviedo scriveva , contavansi trenta e 
più di tali stabilimenti ; e molti altri se 
ne andavano castrueiido : sicché concludeva 
egli, non sapersi che isola o regno fra Cri- 
stiani , o fra Infedeli, cavasse simil guada- 
gno dal fare zucchero ; e le navi che colà 
venivano di Spagna, ritornarsi di continuo 
cariche di zuccheri assai buoni e Bui ; e 
le spume e i meli che d’ essi in quel- 
V Isola perdevansi allora ( che T industria 
non era cresciuta come al dì d’ oggi ) ^ 
O davansi gratuitamente , avrebbero fatta 
un’altra gran provincia ricca. Nota egli iu-. 
Bne, e giustamente, per maggior meravi- 
glia , che ventidue , o ventitré anni prima 
del. tempo in cui scriveva , niuno di tali 
ingegni era nella Spagnuola ; e tutti eransi 
fatti in sì breve, tempo. Le quali conside- 
razioni abbiamo voluto qui esporre^ onde 
ognuno possa facilmente avvertire come 
dal seno di tante stragi , e rapine , e di- 
struzioni pur nacque un benefico, ordine 
per r industria degli uomini pacifici e ri- 
flessivi : alla classe sola de’ quali il mondo 
in tutti i secoli e in mezzo a tutte le 
peripezìe è stato sempre obbligato de’ ri- 
stori che dopo i grandi delitti della for^ 
|a Provvidenza gii accQi'da. 
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E più volentieri poi abbiamo noi par- 
lato eli questi grandiosi stabilimenti , tanto 
perché di loro natura sono notabilissimi 
latti appartenenti alla storia j. quanto per- 
chè temperano alcun poco l’ amaro senso 
che air uomo virtuoso svegliano in cuore gli 
splendidi misfatti deir aggressione e , della 
fraude, che la vergogna sola ci ha suggerito 
di chiamare conquiste ed imprese valorose. 

Ma anche in codesti stabilimenti, eh’ esser 
dovrebbero asilo di pace e, di tranquillità , 
pur troppo scoppiano sovente tumulti e 
stragi. E perchè nissuno abbia a meravi- 
gliarsi di quanto in proposito la stona dei 
nostri giorni ci racconta, diremo come negli 
stessi primi anni che gl’ingegni della Spa- 
gnuola vennero eretti , accadde sollevazione 
de’ Negri , la quale o per * la novità del 
fatto , o per alcun’ alti'a particolare circo- 
stanza , mise gli abitanti di San Domingo 
per qualche momento in forte apprensione. 

Abbiamo già detto nel capitolo antecedente, 
come il fervido Las-Casas , sollecito di tem- 
perare la trista condizione degl’ Indiani , 
propose d’ introdurre nelle piantagioni sp>a- 
gUuoie i Negri. dell' Africa. L’avarizia tran- 
sigendo j .non .volle certamente fare alcun 
^crifìzip ; e non è a dubitare , che serrati 
i pe’ luoghi ove si lavorava lo zuq^ 




chero, nou fossero fino. da principio' trat- 
tati siccome sappiamo che furono trattati per 
tre secoli consecutivi. Venti di questi mi- 
serabili , che lavoravano nell’ ingegno * del- 
r ammiraglio d. Diego Colombo , la notte 
del dì a6 di dicembre del 1622 usclron 
fuori , e andarono ad unirsi ad altrettanti , 



coi • quali s’ erano concertati , portandosi 
verso la teira d’ Azua ‘, col consiglio pro- 
babilmente di ripararsi in sicuro luogo , 
chiamai'e a sè'i Negri rimanenti dello sta.* 
bàlimento , e quelli degli altri , e disputare 
colle armi alla mano per la loro libertà co- 
gli Spagnuoli. Ma il cieco impeto del risen- 
timento li trasse troppo presto alla vendetta ? 
imperciocebè avendo fatta mano bassa so- 
pra parecchi Spagnuoli , presto si diffuse 
la nuova della loro insurrezione, e 1’ Am- 



miraglio non tardò ad inseguirli. Traltavasi 
certamente non del solo particolare suo 
danno , ma della pubblica sicurezza : di 
modo che alla prima voce della sua mossa 
ingrossò la turba degli Spagnuoli , pre- 
murosa di estinguere presto 1’ incendio 
che s’ era destato. Aveano molto animo i 



Negri, come quelli che alle miserie patite 
doveano congiungere il pensiero de^ pericoli 
futuri ; e' veggendosl prossimi àd essere 
lusaltati da un di'appcllo di cavalieri ' armati 
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di tutto punto , non avendo essi cbe ba- 
stoni e pietre^ pur gli aspettarono di piè 
fermo , e per due volte rotti , si riuniron 
di nuovo. Ma crescendo negli Spagnuoii 
r impeto , i Negri perdettero il coraggio , 
e corsero a rifugiarsi ira balze scoscese 
c\i erau vicine. Que’ profughi disgraziati 
in pochi giorni caddero tutti nelle mani 
deir Ammiraglio. Era riserbato ai lumi del 
secol nostro il riprovare con solenne indi- 
gnazione r infame traflico d’ uomini inno^ 
centi , messi a prezzo come bestie , e come 
bestie condannati ai travagli' cmdeli di una 
ingiusta; schiavitù. Altra opinione a quei 
giorni r avarizia , investitasi del carattere 
augusto deir autorità , avea proclamata e 
consacrata. La storia adunque non può 
fer carico a d. Diego Colombo , se fu 
severo coi Negri insorti ; e i corpi di quei 
miserabili appiccati agli alberi ddle cam- 
pagne vicine agl’ ingegni ov’ eran altri di 
loro razza/ servirono a quovSll di esemplo : 
e la Colonia . fu liberata dal terrore cbe 
tanto ardimento le aveva incusso. 
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Fine del terzo Tomo 
DELLA Storia dell’ America , 
xxvm della Storia TJkiversale. 




Regutro dei tre rami contenuti nel presente to> 
lume. 

Ritratto di Colombo , nel frnntexpìzio. 

Colombo sul (Continente , alia pog. 77. 

I Selvaggi , alla pag. 106. 

Ji.B. L'Indice dei Paragrafi dell’ Jnlrodutione può, 
star bene in questo volume , ma meglio ancora 
alla fine del secondo. 
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V investitura delle Indie occidentali. 
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gio. Non trova più, alla Spagnuola 
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Fonda la città d' Isabella. Va a 
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Scopre il nuovo Continente; ac- 
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. CAP.yi 

K incontrastabile il titolo di Colombo 
come primo discopritore del nuovo 
Continente. Americo J^espucci non 
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tanza di tuli Stabilimenti. Puma 
insorgenza da Negri addetti a 
quei ui/afi. ^ i i . t i )) 



INDICE DEI PARAGRAFI 



CONTENUTI NEI DUE VOLUMI 

DELL^ Introduzione. 



VOLUME PRIMO. 

1 

±NTRODUZIONE • . . . . pqg. I 

PARTE I. 

, » 

« 

Descrizione fisica dell’ America. 

SI- 

Estensione del Continente americano » 
e sua posizione » 3 

S_JL 

Montagne dell' America ...» Si 

§JIL 

E alcuni d\4merUa ^ io 



Digitized by Google 



Miniere d' America . 



pag. 



S V. 



Fiumi d' America. ^ ; 



§ VI. 



Cateratte d' America . 

§ VII. 



Laghi d* America . . . 



a 17 



)) 3o 



a 43 



§ viit. 

Oolfi e Mari mediterranei d* Ame~ 
rica. . . . . . .__a 62 



S IX. 

Correnti de* mari che separano V Ame- 
rica dall' antico Continente, . » 60 



S X. 



y enti ) uragani ^ tremaoti d Ame - 
rica, • • • ± • è * • { . )) i) 7 



Digilized by Google 



Temperatura dell' America Setten^ 
tiionalc pag. 71 

S XII. 

Temperatura delV America Mericìio - 
naie » 79 



S XIII. 

Salubrità del Continente d’America » 

S XIV. 

Popolazione dcW America. . , , n 89 

§ XV. 

Complesóione dei nativi d’ America. » q 4 

S XVI. 

' * ^ •» ♦ 

Alcune più notabili varietà nella 

r ♦ . • « » 

razza americana » 106 



§ XVII. 

Singolarità delle donne americane. » 1 1 4 



Digilized by Google 




§ xvm. 

& 

'Amazoni americane. Complessione e 
forza (V animo delle donne d* Ame- 
rica. Brevi considerazioni sugli 
uomini rispetto alle medesime, pag. 1 1 8 

S XK. 

Origine della lue {^rodisiaca. . . » 127 

PARTE II. [ 

Qualità morali degli Americani 

SI- 

I 

S 

^tato della società civile presso i po- 
poli d^ America, « » . . ^ » i 38 

S IL 

I 

Continuazione dello stesso argo-‘ 
mento ^ 49 



sni. 

Religioni americane. 



Digitized by Google 






s ^V- 

Medici e Maghi americani. . pag. i 64 

S V. 

Guerre degli Americani selva^. » 167 

s VI. 

Affezioni generali degli Americani 
selvosi » 180 

§ vn. 

Arti degli Americani selvag^. . » 1 89 



VOLUME SECONDO. 
PARTE III. 



Costumi ed usi degli Americani 
SELVAGGI. 5 

S I- 

Americani boreali ; » 6 

s «• 

Americani Canadesi. 0 

lik ' 



Digitized by Google 




S «I- 



Americani della 'Luìgiana . . pag. 

• ■* 

Americani delle Floride. ' - ^ . » 25 . 

Americani di California, . . . » 27 

Americani delle proujncie interne del 
J\uovQ Messico. aB 



Americani di Honduras e </e/ 7u « 

oatan. 1 i 1 1 • * t » w 3 _i. 

» - • 

§ Vili. 

Americani di Terra-Ferma. « . » 3 a 

2 * > • 

§ IX. 

Americani del Guya^il. . , . )_) 33 



Digilized by Google 



jémcricatii del Chili e dell* Araii- 
cana s ? ? ? ? ^ 

SJ^' 

Amei'icani di Patagonia» » . . » 36 

S Xit. 

Americani del Parofiuai ...» 3 7 

_/ 

^ XIII. * 

Americani del Pio della Piata, . » 38_ 

S-XIY. 

Americani del Brasile. . . . > » 39 . 

§ XV. 

Americani del Maragnone. . » 44- 

Sxvi. 



% 



Americani della Guiana. . 



» 



47 



S XVII. 



'Americeuii Carihbi. . * . . pag. 49 



' - * 

PARTE IV. 

Animali indigeni dell* America. 

§ I- 

"s 

Crtandi Animali 


‘ S >1- 

Animali delle Antille. , . . 


. 5 ) 57 


5 ni 


\ 


Animali della Guiana, . . 


■ » 59 


§iv. 

Animali di Terra-Ferma. . . 


. n 66 


S V.. 




Animali della Nuova Granata. 


. » 6 $ 



fv 



Digiiized by Google 

affi. 



I 



s VI. 

Animali di Panama. . ; 


% 

pag. éj) 


s vn. 




Animali di Guyaquil ; , 


» 70 


S_VHL 




Animali del Perù. : 




s IX. 




Animali del Chili. : : : : 


; » 74 


Animali di Patagonia. ~. 


• » 79 



SXL 



'Animali del Paraguai e della Piata. » 8 r* 

s XII. 



\ 



Ammali dal BrasiU. 



ì) 83. 






S xw. 



Animali del Messico ... . ; 

*.• * 


P®g- 


87 


s xn^ 






Jfniniali di California. . , 


. » 




§ XV. 






Animali della Luigiana, . » 


. « 




S X\ L 






Animali delle Floride. . , . . 






s XWl 






Animali degli Stati-Uniti. . 


. » 




^ XVIII. 






Animali del Canadà. . . .. 


. » 


io3 



S XIX. . 

JLnimali {rasportati in America. » io4. 



Digitìzed by Google 



PARTE V. 



Vegetabili e minerali americani, p. io8 



^ntille 




* ; n 


109 




§ II. 






La Florida. . 


• • • • • 


: » 


n3. 




5 III. 






Luigiana. . . 


• 




ii 4 


s IV. 


California. . 






”7, 




S V. 






Messico. . ; 


•r • • • 

% 








S VI. 






Terra-Ferma. 


A 




ia3 




§ VII. 


' 


•\ 


Guiana e Paese 


delle Amazoni. 


; » 


128 ; 




§ Vili. 






Perù. . 4 




pag. 


i3o 




§ IX.. . . > 


• 




Chili. 4 . • 4 ■ 


• ■■ m «_2 à 11 


t 9 





Digitized by Google 



> . S X. 

Pala^onia, . . ; . ; » iJì5 

S XI. 

Piata e Paraguai, . . . ; . n 



) 

Brasile. : : : . . . . . . » i44 ! 

s XIII. : 

Stati- Uniti, i ; * , . ; . n i 4 y 

^ XIV. 

( t 

Continuazione dello stesso argo - 

mento. . . . » i55 i 

S XV. 

Canadà e paesi settentrionali. , » 167 

PARTE VL 

■ il 

Lingue Americane. 171' 

SJL i 

Origine degli Americani. . . , w 179 

' § m.- • j 

Antichità Ameiicane. r . . . >>187 j 

Conclusione ^ 20j4 | 

r I . 

Digilized by (j 'gle 




Digitized by Google 












OPERE NUOVE E NUOVE EDIZIONI 

• 

Che si tr^cano presso la Società Tipografica 
de’ Classici Italiani (Fusi ^ Stella e Comp.) 

Oracolo «U Delfo, del coale Franco 
Mengotti. Tenaé edixioue riveduta dall' Au- 
tore. Milauo , dalla Società Ti|»ogralìca dei 
(..lassici Italiani , 1820. Un Volume iu-8. 
Prezzo in carta fina lire due italiane; quello 
iuf carta Velinai è il doppio. 

Esuuritùsi in pochi mesi la recente edizione 
stata eseguita, in questa I, B. Stamperia, 

V illustre Autore accordò graziosamente 
alla detta Società , che ne aveva molte 
ricerche , il pamesso d‘ una nuova ri- 
stampa , che cèrto ^lon è* riuscita niente 
inferiore all* altra antecedenti elegantis- 

stala.. , •. 

Reli 'ione e 'Sentimento , opera dell abate' 
d. ^io. Battista Vcrliia di Soresìna. Ore- 
mona 1820. Trci volumetti inri 2.. Prezzo 
originale Kre 2- italiane. 

Tutto ciò- che la nostra. religione può pre- 
sentare di piit. consolante a. chtùnrjue ir 

travagliato dagl! infortunii .^ e di piu atto 

insieme a destare in ogni cuore il senti- 
mento della virtù . , trovasi racdoUo- in 
questa Opera mollo pregevole^ - 
Viagol di f . Petrarca in Francia , in Ger- 
mania ed. in Italia, descritti ilal professore 
Aiubingia Levati. Milano., 1820. Tomo se- 
condo. Pccz?zj. d’ associazione -lire 4 ilal. 



Opere sccltp di A. Varano. Un grosso vo-* 7 } 
, : ^ Q .... . col ritratto delF Autore. . 



lume in-8 gì"; 
Prezzo lire 7. 2U 
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